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ANNO XXII 
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L’immensa folla adorante dinanzi all'altare eretto sulla Piazza del Congresso nel corso di una indimenticabile veglia eucaristica notturna 


QUATTRO DEL CONGRESSO RIO 


Il Brasile ha scritto una gloriosa pagina nella storia della Chiesa 


ELLA sua splendida di- 
mors di Rio de Janeiro, 
il penultimo giorno del 
XXXVI Congresso Eu- 
caristico Internazionale, 
José Carlos Macedo Soa- 
res, ex Ministro degli Esteri brasi- 
liano, aveva un ospite di eccezione: 
il Cardinale Legato Benedetto Aloisi 

L'incontro era una rievocazione di 
giorni lontani, ma vivi, nella memo- 
ria dell’anfitrione, dei suoi ospiti e 
degli illustri personaggi convenuti a 
rendergli onore. Era un giorno in cui 
Macedo Soares, non ex ma Ministro 
degli Esteri del Brasile, avendo a 
fianco lallora Nunzio apostolico Aloi- 
si Masella, riceveva a Rio Colui che 
doveva diventare Pio XII e che nel 
viaggio di ritorno dal Congresso Eu- 
caristico di Buenos Aires, aveva fatto 
sosta nella splendida capitale brasi- 
liana. ` | 

Da allora — si era nell’ormai lon- 
tano 1934 — si può dire che questa 
nobile Nazione abbia. ardentemente 
sperato di vedersi designata a sede 
di una di queste solennissime cele- 
brazioni eucaristiche. Adesso la sua 

intima aspirazione è stata soddisfat- 
ta, gli illustri personaggi che, nelle 
due distinte qualifiche, avevano pre- 
parato quei giorni meravigliosi, si in- 
contravano di nuovo. Ventun anni 
dopo. 


Da quando il primo Congresso Eu- 


caristico internazionale fu aperto nel 
1881, queste solenni assise eucaristi- 
che si succedono di quattro anni in 
quattro anni. Il Brasile é il XX Pae- 
se scelte come loro sede, ed é il se- 
condo paese dell’America Latina elet- 
to a tanto onore. Di tutti gli altri 
Congressi, 11 hanno avuto luogo in 
Franeia, 5 nel Belgio, 2 in Ispagna 
e in Italia, uno in Inghilterra, Ger- 
mania, Svizzera, Austria, Olanda, 
Nord Africa, Malta, Irlanda, Unghe- 
ria, Palestina, Canada, Australia, Fi- 
lippine e Stati Uniti. 


L’attuale Congresso di Rio, secondo 
il regolare intervallo, avrebbe dovu- 
to aver luogo nel 1956 ma un avveni- 
mento di grande importanza per i 
cattolici brasiliani, li ha spinti a chie- 
dere il privilegio di farlo anticipare. 
Cade infatti quest’anno il cinquantena- 
rio dell’elevazione alla S. Porpora del 
primo cardinale brasiliano. Concessa 


Vanticipazione, questa manifestazione 


è stata appassionatamente preparata 
dal popolo brasiliano che, nato e cre- 
sciuto all'ombra della Croce, sotto 
legida dei suoi pastori, ha concorso 
alla riuscita grandiosa del Congresso 
con uno .slaggio unanime e commos- 
so. Nella sola Rio 300.000 þpefsone si 
sono iscritte nelle liste di coloro che 
hanno -voluto contribuire alle spese 
della manifestazione. Si può pertan- 
to calcolare, sulla base di questa ci- 
fra, che quasi tutte le famiglie catto- 
liche della capitale brasiliana — es- 
sa conta due milioni e mezzo di abi- 


tanti di cui due milioni cattolici — 
hanno voluto partecipare direttamen- 
te anche dal punto di vista materia- 
le, per rendere pit splendido questo 
trionfo della Fede. ae 

Una intera collina prospiciente la 
celebre baia è stata spianata e il ma- 
teriale rovesciato in mare onde ot- 


preparata appositamente per diventa- 
re la Piazza del Congresso..La sua 
superficie ,conquistata al mare. è di 
250.000 metri quadrati e viene a tro- 
varsi nei pressi dell’aereoporto inter- 


no di Rio, Santos Dumont, ove ogni 


giorno una media di 400 aerei hanno 
sbarcato i pellegrini da tutto il Bra- 
sile e da numerosi Paesi esteri. 
Sulla superba Spianata, a specchio 
dell’ammirabile baia di Gianabara, si 
è allargato il gesto benediceńte della 
gigantesca statua del Cristo di Cor- 
covado, uno dei più significativi mo- 
numenti del mondo che domina tut- 
<0 il porto e la città dall'alto del suo 
piedistallo a 600 metri sul mare. La 
statua è stata costruita con le offer- 
te dei cattolici brasiliani nel 1922 a 
celebrazione del centenario delľindi- 
pendenza del Paese. L'altare costrui- 
to sulla spianata, alto e visibile a 
tutti i presenti, è stato il centro del 
grande avvenimento spirituale. Eret- 
to sotto un grande baldacchino ver- 
de e affiancato dalla solenne teoria 


dei troni dei cardinali che avrebbe- 
ro partecipato al Congresso, esso era 
sovrastata da un'immensa Croce e da 
un albero di nave alto 39 metri, Su 
di esso garriva al vento della- baia 
una vela di 584 metri quadrati, a ri- 
cordo della caravella dell’ammiraglio 
portoghese Pedro Alvares Cabral, 


che scoperto il Brasite vi ha porta- 


to la fede di Cristo. = 

Questi due giganteschi simboli si 
sono ripetuti e moltiplicati nella. so- 
lenne processione di Nostra Signora 
Aparecida, protettrice del Brasile con 
la quale è stata praticamente con- 
clusa la preparazione immediata del 


Congresso e stabilito uno dei quattro 


momenti che ne possoro segnare le 
tappe più fervide. 

Quella della sua inaugurazione uf- 
ficiale è stata segnata dalla proces- 
sione marittima che ha portato il 
Santissimo Sacramento dal molo di 
Niteroi, capitale dello Stato di Rio, 
posta sull’altra parte della baia, alla 
banchina della Piazza del Congresso. 
La processione si è mossa nella notte 
stellata, certamente una dele più 
belle notti che la città di Rio abbia 
mai avuto, subito dopo che il Cardi- 
nale Legato, data lettura della lette- 
ra Pontificia, aveva proclamato a- 
perto il Congresso. 

Commozione e gioia erano nell'aria, 
satura del profumo de! mare, dril- 


lante per le girandole e i fuochi di 
artificio che incendiavano il cielo nei 
punti più impensati. Fiori e luci e 
folla e canti e scoppi e rombo di ue- 
rei che in un ideale accompagnamen- 
to dall’alto coronavano Vapoteosi di 
quella processione, tutto fu ad un 
tratto fuso in una armonia meravi- 
gliosa che la natura coronava in un. 
riquadro unico. La pit bella baia del 
mondo splendeva 2 viveva la sua 
splendida ora in una sera di sogno 


: che mai avrebbe avuto leguale. Il 


cacciatorpediniere « Grajan » che por- 
tava il Santissimo Sacramento, illu- 
minato dai riflettori delle unità di 
scorta, apriva la fantastica teoria 
che lentamente si avviava all’appro- 


do della Piazza. La folla ha tratte- 


nuto il fiato davanti allo spettacolo 
superbo. La commozione traspariva 


“dai volti pallid: delle donne, negli 


occhi brillanti degli uomini pronti ad 
inginocchiarsi davanti all’altare con 
l'enorme vela issata al centro. 


Poi la nave da guerra è approdata 
con a bordo il Signore della giustizia, 
dell'amore e della pace, venuto a be- 
nedire gli invocanti questi beni su- 
premi, tutti gli invocanti del mondo 
rappresentati da questa folla conso- 
lata di ogni sua sofferenza in quanto 
ricca del bene immenso di poter gri- 
dare la propria fede. Troppi altri 
debbono ancora «gridarla» in si- 
lenzio. 


Accanto alla Croce posta sopra l'altare è stata eretta una grande vela con lo stemma pontificio a ricordo del 
navigatori che, scoprendo questa terra, la consacrarong a Cristo 


rimarrà inascoltata? 


Tl terzo momento di questo Con- 
gresso è stato segnato dalle preghie- 
re offerte per loro. Visibilmente que- 
sto è avvenuto durante la grandiosa 
«Via Crucis» dedicata alla Chiesa 
del Silenzio. 


Tuttintorno alla vastissima Piazza, 
per indicare le quattordici Stazioni, 


erano state elevate quattordici: croci. 


Quattordici come i Paesi ove la Chie- 
sa, i suoi Sacerdoti, i suoi fedeli so> 
no perseguitati: Albania, Bulgaria, 
Cecoslovacchia, Cina popolare, Esto- 
nia, Germania orientale, Jugoslavia, 
Lettonia, Lituania, Polonia, Russia, 


. Ucraina, Ungheria, Vietnam setten- 


trionale. Mano a mano che Voffician- 
te, un Vescovo lituano esule, e gli 
accoliti si spostavano da una Sta- 
zione all’altra. t fasci di luce dei ri- 
flettori si concentravano sulla croce 
che la rappresentuva, e la croce di- 
ventava il punto di convergenza di 
tutti gli sguardi. La folla rompeva 
solo il silenzio per unire le sue pre- 
ghiere a quelle che intonavano gli e- 
suli rappresentanti delle singole Na- 
zioni. Ma le preghiere di molti si ele- 
vavano fra i singhiozzi. Tra gli oran- 


‘ti c'era chi aveva davanti agli occhi 


la figura di cari dei quali da anni 
non aveva notizia, con i quali prati- 
camente non sperava più di incon- 
trarsi su questa terra e ai quali da- 
va appuntamento in Cielo. - 


La folla sentiva anche questo, par- 
tecipava di questo dramma e in que- 
sto spirito si univa ai milioni di fra- 
telli di questi disgraziati Paesi. Fe- 
stina, Domine, quia vesperascit! An- 
ch’essa ha ripetuto Vinvocazione di 
Pietro a Gest quando sul lago in cui 
conduceva la sua piccola barca si ad- 
densarono i nembi e si sollevaron 


le onde minacciose. 


Perché non dire che la grandiosa 
processione di chiusura del Congres- 
so ha simboleggiato, Quarto momen- 
to, la certezza che Vinvocazione non 


Il Radiomessaggio del Papa è venu- 
to a questa folla che con gli occhi 
dello spirito ne vedeva Valta, candida 
figura. Ed è stato un tripudio d'amo- 
re, di devozione filiale. « Viva ‘! Pa- 
pa! »: Alto, possente, il grido si è 
ripercosso nell'aria. 

Non è possibile dire in- quante lin- 
gue è stato levato. Praticam ate le 
genti di tutto il mondo erano rappre- 
sentate su questa piazza. Sono giunti 
qui pellegrini dalle due Americhe, 
dall'Europa, dall'Africa, da tutte le 
contrade dell Asia, dall’Oceania 


Ma se le lingue erano diverse; uni- 
co è stato il cuore, unica la fede, 
identico l'amore che stringeva tutti 
in una comprensione che per esse- 
re perfetta non aveva bisogno di fa- 
re appello al suono delle parole Una 
pagina indimenticabile si è inserita, 
cosi, nella storia del Brasile, una pa- 
gina che appartiene alla storia del 
mondo, 


G. L. BERNUCCI 
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BUENOS AIRES: 16 GIUGNO 
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- Il nostro settimanale, più volte in 
questi mesi, ha dovuto occuparsi 
della situazione grave e talora dram- 
matica che s’é venuta formando in 
Argentina- per la Chiesa cattolica. 

uella che agli inizi poteva sembra- 
re, ad osservatori lontani, una pole- 
mica destinata a non sorpassare cer- 
ti limiti in realtà pose le fondamenta 
di un’azione persecutoria grave di 
conseguenze permanenti per la rèli- 
gione cattolica e la vita morale del 
popolo argentino. Si è cominciato 
col denunciare «infiltrazioni cleri- 
cali» nei sindacati, senza peraltro 
precisare di che cosa si trattasse; si 
volle pure sottolineare che si trattava 


di fenomeni assai limitati perchè i 


casi denunciati non sorpassavano la 
trentina ed erano « politicamente 
irrilevanti ». Ma i comizi anticleri- 
cali cui tali episodi offrirono il pre- 
testo, le affermazioni di autorevolis- 
simi personaggi politici e sindacali, la 
campagna di stampa sempre più vio- 
lenta, prepararono il terreno. ad una 
azione legislativa che in forza di una- 
nimita o di maggioranze schiaccianti 
comandate, impose il divorzio ad un 
popolo di cattolici, soppresse listru- 
zione religiosa nelle scuole e, infine, 
« riconobbe la necessità » di separare 
lo Stato dalla Chiesa e di riformare 
in tal senso la Costituzione. 

Quali siano state le nascoste ra- 
gioni del neo-anticlericalismo argen- 
tino non è facile dire neppur oggi. 
Si può supporre soltanto che elemen- 
ti di origine non ben accertata, ma 
Certamente ostili alla Chiesa, voles- 
‘sero imprimere:al regime peronista 
‘un orientamento più definito. che in 
passato ispirato ad un materialismo 
aspramente anticlericale. Un tale an- 
ticlericalismo era un fine a se stesso 
o invece un mezzo per costringere il 
regime a posizioni radicali ben di- 
stinte da altre definite conservatri- 
ci? Non sappiamo: certo si è che 
nella campagna di questi mesi é tor- 
nato sovente il motivo che la religio- 
.ne è Valleata del privilegio e délla 
reazione. 

. In una tale cornice va collocata la 
rivolta militare del 16 giugno e la 
situazione tutt’altro che limpida an- 


crileghe dey 


cora dominante in Argentina. Si de- 
ve aggiungere che ancora una volta 
in questa lotta economica e sociale, 
la Chiesa è stata vittima e non pro- 
tagonista. Sta di fatto che non ap- 
pena il moto fu represso, nel tardo 
pomeriggio del 16 giugno cominciò, 
ad opera di piccoli gruppi organiz- 
zati, assalto alle chiese di Buenos 
Aires. La polizia non intervenne. Un- 
dici templi furono invasi: profanati 
e incendtati. Di quesiti almeno sei o 
‘sefte rimasero semidistrutti. Diamo 
qui la visione di alcune chiese di Bue- 
nos Aires, dopo la devastarinne 2 Pin- 
cendio. | 


~ 


il tetto della chiesa dopo l'incendio 


CAPPELLA DI SAN ROCCO — Dopo l'incendio 


S. FRANCESCO D’ASSISI — La cupola > 


NOSTRA SIGNORA DELLA PIETA’ — L’altare maggiore profana 


SAN NICOLA DA BARI — L’altare maggiore devastato 
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ANNO XXII 


Fossa contenente le ceneri di 


UO’ dai famosi campi dello 
sterminio, che rimarranno 
nella storia come la pagina 
più fosca dell’ultima guerra, 
- sorgere una scintilla di bon- 
tà fraterna? Potranno con- 

vertirsi le orride fiamme dei crema- 
tori in fiamma di libertà e di frater- 
nità? E’ questa la grande speranza 
di coloro che in quei campi crude- 
lissimi soffersero e agonizzarono. 
Ed è per questo, solo per questo 
ch’essi vogliono ricordare . | 

© Circa duecento ex internati dei 


campi di annientamento dello scom- - 


parso Reich, si sono ritrovati recen- 
temente a Monaco, per iniziativa di 
quel « Comitato provinciale per la 
libertà e il diritto», per celebrare 
il decennio della liberazione de] fa- 
migerato campo di Dachau. 

Un’assemblea veramente interna- 
zionale che rispecchiava il miscu- 
glio delle diverse nazionalita nei 
famigerati campi, dove tedeschi, au- 
striaci, francesi, belgi, italiani, po- 
lacchi, russi, .cecoslovacchi, lussem- 
burghesi, jugoslavi, greci, danesi, si 
trovarono cinti dallo stesso filo 
spinato percorso dalla corrènte ad 
alta tensione, una 
comune ideologia e dalla stessá sof- 
ferenza, oppressi- dalla medesima 
spietata violenza. 

Al convegno di Monaco, le diverse 


lingue s'incrociavano, come s’incro- 


ciavano i sorrisi, le grida di giubilo 
per i compagni-ritrovati e a stento 
riconosciuti. Eravamo cosi diversi, 
dieci anni fa, coperti di stracci o. 
della divisa’ « zebrata >, con la testa 
rapata, o solcata da una striscia 
longitudinale rasata a zero per ren- 
Gerci più difficile la fuga; cosi di- 


.verso il volto solcato dagli stenti, 


per cui ogni giorno vissuto era un 
giorno quasi miracolosamente gua- 
dagnato, e gli occhi carichi di una 
tristezza indefinibile e dell’angoscia 
della morte che ci sovrastava giorno 
e notte, sotto le forme più diverse 
ẹ più assurde... 

Ma anche alla cena offerta dal 
comitato nelle pittoresche cantine 
del Rathaus di Monaco, sotto i sor- 
risi e le cordiali rumorose espansi- 
vità, si potévano intravedere in fon- 


.do agli occhi le tracce di una ma- 


linconia incancellabile, come il se- 
gno di cicatrici d’anima, ancora 
doloranti. E nei numerosi discorsi 
dei membri del comitato organizza- 
tore e dei rappresentanti delle di- 
verse Nazioni, sotto le affermazioni 
decise di una intesa più fervida per 
la difesa della libertà e del diritto, 
affiorava il tormento di chi la libertà 
e il diritto aveva visto come non 
mai calpestati in se stesso e nei 
propri compagni. 

Particolarmente accorato il grido 
di protesta di un rappresentante 
polacco per i tanti compagni che, 
cessato il regime nazista, erano ri- 
piornbati in altri campi di concen- 
tramento, e per tutte quelle popola- 
zioni che ancora sospirano il vispet- 
to della loro libertà. « Perchè questa 
discriminazione? Non sono forse 
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molte migliaia di « cremati » 


uomini come noi? Non ci sentiremo 
mai veramente liberi, finchè- tutti i 


nostri fratelli non avranno riacqui-- 


stato la libertà >. 
Fu per questo che quando io presi 

la parola, a nome dei compagni ita- 

liani, dimenticai quasi di essere uno 


di loro, e radunai quanto di più bel- - 


lo e di più gentile la nostra Italia 
possiede, per addolcire l'amarezza 


di tanti ricordi, per dischiudere quei™ 


cuori tormentati alla speranza di 
una nuova lotta d’amore, per la 
conquista della libertà e della fra-. 
ternita di tutti i popoli. : 

Poi i nostri occhi e il nostro cuo- 
re furono ossessionati da un- docu- 
mentario cinematografico, spietata- 
mente crudele che ci fece rivivere 
angosciosamente quanto avremmo 


-voluto e vorremmo dimenticare. 


~- A Dachau, a Mauthausen, a Bu- 
chenwald, in ogni campo di annien- 
tamento, — commentava la voce 
dello spieker — sempre lo stesso 
sinistro ritornello: fame, fucilazione, 


gas — fucilazione, gas, fame — gas, 


fame, fucilazione... 7 
E non era tutto, chè le torture 


fisiche e morali erano tante e sva-. 


riatissime e Spesso inclassificabili. 
Ciò era potuto accadere solo perchè 
milioni di tedeschi"“avevano creduto 
e obbedito alla dittatura. Milioni di 
tedeschi col braccio freneticamente 
proteso in segno di fedeltà a Hitler 
avevano più o meno inconsapevol- 
mente determinato centinaia,“ mi- 
gliaia, milioni di morti. Era la yoce 
di un tedesco che accusava il suo 
stesso popolo, ma era un’accusa tra- 
gica e sconfortante per tutti quei po- 
poli che abbandonano la democrazia 
per slanciarsi nella pazza avventura 
del totalitarismo, il cui epilogo è 
sempre la soppressione tirannica e 
violenta di ogni libertà e di ogni 
diritto. 


$ 


Uscimmo dalla sala, ammutoliti, 
come annientati dal ricordo troppo 
vivo e spietato. Forse sarebbe stato 
più umano risparmiarċi quella visio- 
ne che ci ha riaperto le cicatrici se- 
gnate dall’orrore e dall’incubo. For- 
se sarebbe più saggio far vedere 
quel documentario a chi ancora non 


credewa® racconti di noi sopravvis- » 


suti, ọ ci accusa di esagerare, £, più 
ancora, a coloro che incautamente 
prestano orecchio ai millantati pa- 
radisi artificiali di qualsiasi totali- 
tarismo. 

E quanto la dura lezione fosse 
acutamente sentita lo si rivelò dai 
fervidi consensi che sottolinearono, 
nella cerimonia ufficiale alla Hercu- 
lessaal al palazzo della Residenza, 
i ripetuti accenni di condanna al 


nazionalsocialismo, al fascismo, al 


comunismo, ad ogni forma di ditta- 
tura insomma, e l'aperto ripudio — 
manifestato da un déleguto italiano 
—- ad ogni formna di materialismo, 
che misconoscendo lo spirito del- 
Vuomo, non può non finire col calpe- 
starne i diritti più sacri. 

Quando, sulla collina di Leiten- 


- berg, nelle vicinanze di Dachau, eb- 


be luogo una cerimonia religiosa 
con la partecipazione di un abate 
benedettino, di un pastore prote- 
stante e di un rabbino, il cielo, che 
nella mattinata era mirabilmente 
terso, si era minacciosamente coper- 
to c gli alberi ancora spogli agita- 
vano freneticamente i loro rami 
scheletrici sotto la sferza rabbiosa 
del vento. Più ancora delle magnifi- 
che corone di fiori deposte dalle 
diverse delegazioni, più ancora della 
tolla commossa e incurante della 
bufera, più ancora delle parole so- 
lennemente evocative dei tre pastori, 


era impressionante lọ spettacolo 


della natura in rivolta, il sibilo del 
vento, il contorcersi di tutti quei 
rami nudi, che non si poteva fare 
a meno di riaccostare col pensiero 
alle mille e mille braccia imploranti 
anche dopo ch’erano rimaste irrigi- 


Cite dalla morte, le braccia di colo-. 


ro che, dal cippo funebre, intorno 
a cui ci eravamo assiepati, ci gri- 
davano « La violenza ci tolse la li- 
bertà e la vita... >. | 

Poi, quando scendemmo a visitare 
il campo di Dachau, il vento cessò 


e una pioggerellina cheta e diaccia. 


si confuse con le lacrime di molti... 
Ecco il pino ai cui rami furono im- 
piccati molti internati, il pino che, 


quasi in segno di lutto e di ribrezzo, 


per parecchi anni cessò di germo- 
gliare e di crescere. Ecco il piccolo 
rialzo che serviva alla fucilazione 
e ai tiri di pistola, su bersagli uma- 
ni, €e. subito, dietro il fossato, -per lo 
scolo del sangue. Ecco una, due, tre 
grandi fosse in cui sono state am- 
massate le ceneri di migliaia di 


« cremati». Ecco i-primi forni cre- 


matori. Eeco altri forni. crematori 
più moderni „perchè i primi non ‘ba- 
stavano. Ecco la camera mortuaria 
che sulle pareti, fin quasi al soffitto, 
eca ancora le impronte dei cada- 
veri accatastati. Ecco la camera a 
gas, sul cui ingresso è ancora scrit- 
to: Doccia. (E l'interno simulava un 
impianto di doccia per una cinquan- 
tina di persone). Ecco il piccolo mo- 
numento di bronzo all’internato, 
cpera di uno scultore che era so- 


nato 


Una delle tants torrette da cui le S.S. vigilavano con le mitragliatrici 
eternamente puntate, gi’intcrnati di ogni Nazione — fra cui migliaia 
d@italiani — al. momento deila:liberazione per opera degli americani, 
erano circa 32.000. Fra essi si trovavano circa 1.500 sacerdoti delle più 
diverse nazionciita, di cui 29 itzliani. Molti i sacerdoti polacchi, tedeschi 
e austriaci che vissero — aicuni da voiontari — accanto ai prigionieri 


_pravvissuto agii orrori del campo: 
una piccola statua di un internato 
qualsiasi, scarno, macilento, con gli 
abiti cascanti, e gli occhi quasi 
spenti... come tanti che avevano vis- 
suto agonizzando. 

Mi appartai dalla folla sconvolta. 
Sentii improvvisamente il bisogno di 
non parlare, di non ascoltare, di es- 

’sere solo. Solo con tutti i miei com- 
pagni che non poterono tripudiare 
-con noi il giorno in cui gli ameri- 


-cani vennero a liberarci e ci sem- 
brava d'impazzire dalla gioia. Solo 


con gli altri — e furono tanti an- 
-cora — che, pur avendo gioito della 
liberazione, non ressero al logorio 
dei troppi stenti e alla falcidia del 
tifo che infieriva paurosamente nel 
campo. 
Risentii aliora il finale della Quin- 
ta sinfonia di Beethoven, con cui si 
era chiusa la solenne cerimonia del 
mattino. Quella. marcia trionfale, 
che quasi sempre travolge gli ascol- 
tatori, fu eseguita con inconsueta 


lentezza, Con un passo troppo pe- 


L’ingresso e le ciminiere dei forni crematori 


. evangelica e s::ona cosi: 


sante, come se il direttore d’orche- 
stra facesse fatica a librarsi sulle 
ali frementi dela musica. E, quei 
colpi sommessamente ribattuti, ti- 
Pici della quinta sinfonia, come « i 
colpi del destino che bussa ala 
porta >», sembravano gli ultimi bat- 
titi di tanti cuori spezzati dalla vio- 
lenza. Poi il motivo della marcia 
riprese, divenne più rapido, quasi 
frenetico, culminò in strappi vio- 
lenti, in un unisono fortemente riba- 
dito fino allo spasimo. EEA 


_Ailora pensai che proprio da quei 


campi, che molti dovrebbero visitare, 


può iniziarsi veramente la marcia 
della restaurazione umana; che su 
quel campi, e per merito di tutti 


Coloro che vi soffersero e morircno, 


si potrebbe affizgere il cartello che 
si trova in un paese al di qua della 
cortina di ferro: « Qui comincia il 
paese della libertà » e — potremmo 
aggiungere — della vera fraternità. 


PAOLO LIGGERI 


Un monumento è stato inaugurato an- 
che a Mauthasen per ricordare ali ita- 
liani deced::ti nel triste recinto. E’ opera 
dell’architetto cenovese Mario Libd, che 
non ha più pot::to riabbracciare il figlio 
deportato, morto durante ta prigionia. 
La scritta che domina la semplice strut- 
tura architettonica, è di intonazione 

« Agli italiani 
che per dignità degli uomini aui soffer- 
sero e perirono ». La cerimonia inaugu- 
rativa s’ispirO a tanto sianificato cri- 
stiano. La santa Messa fu celebrata da 
un sacerdote red::ce dallo stesso Mau- 
thasen: don Camoi di Genova. L’alta 

parola dell’on. Pertusio, Sindaco di 
Genova e Presidente dell’Associazione 
dei Comuni decorati — molti dei quali 
rappresentati con bandiere e labari — e 
le cordiali espressioni del’on. Prasenti, 
a nome dell’ANEI, del Pro-Sindaco di 
Roma, del rabbino. Sierra di Bologna, 
della signora Guareschi, madre di una 
vittima, hanno elevato gli animi ai più 
sublimi sentimenti di perdono e di fra- 
ternita. H generale Ricagni, Commissa- 
rio generale per le onoranze ai caduti 
in guerra, aveva predisposto, con com- 
mossa comprensione, la cerimonia, me- 
more delle sue tremende esperienze sof- 
ferte nei campi di prigionia in Russia. 
Un altro monumento ai caduti nei « Lä- 
ger» nazisti è stato recentemente inau- 
gurato al Piccolo S. Bernardo. E’ costi- 
tuito da una bianca stele di marmo 
circondata da un filo spinato e sormon- 
tata da una croce. 

Una lapide posta su! monumento riba- 
disce il concetto espresso nel discorso 
dell’on. Piasenti, monito ‘per le génti 
di tutti i Paesi: « Non più reticolati nel 
mondo » 
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L’OSSERVATORE 


DELLA DOMENICA 31 LUGLIO 1955 


Don Arduino Brason fu colpito da” un RRES di guerra 
jé: mentre giuocava con i fratellini. Di. questi uno mori e due 
» rimasero gravemente feriti. Nel dolore.tremendo maturò 
la sua vocazione e domenica scòrsa ha celebrato a Porto- 
gruaro, accompagnato dalla preghiera commossa di fami- 
liari e amici, la’sua Prima Messa 


La. conferenza. dei Grandi, sè téfuta e 
chiusa. a “Ginevra s$ senza deludere le. speränze 
della vigilia. Bisogna intendersi: non è che. 


, creti o firmati accordi regolatori di un. equi- 
librio europeo é ‘mondiale. Sulle sponde del 
Lago Lémano, come dicevamo , da settimana 
scorsa, il Presidénte Eisenhower, Keuscioy,, 
Bulganin, ‘Molotof, Éden, Faure, si. sono riu-. 
niti iñ ufatmosfėra ‘atnichevole _Offrendo. al. 
‘mondo “tino: ‘Spettacolo cui da anni. non, era- 
più abituaté. “Nuvole temporalesche, a. un 
certs momento, hanno offuscato. lo splendore 
del sole;.:ma~ ‘prima di separarsi, E. Grandi 
erano- tornati a più miti pensieri - esi sono. 


a”verità tutt'altro che’ ai quattr 
Ministri degli esteri, cui, nei mesi prossimi, 
toccherà- di risolvere le più spinose questioni 
che oggi dividono, in- Europa, l'Oriente dal- 
l'Occidente: sicurezza europea e Germania; 
disarmo; sviluppo dei contatti tra i due mondi 
finora divisi. 

Per risolvere la prima questione si pro- 
pone un patto di sicurezza europeo, totale 
© parziale: i contraenti s’impegneranno a. 
non ricorrere alla forza e a non assistere 
aggressore; a controllare -le forze armate. 
e gli armamenti; a considerare la possibilità 
di formare in Europa una certa zona nella 
quale il dispiegamento: delle forze dovrebbe 
essere oggetto di accordi comuni. 

Quanto al disarmo, esso dovrà essere perse- 
guito dagli organismi tecnici delle Nazioni 
Unite. E, infine, per quel che riguarda le li- 
bere comunicazioni tra Oriente e Occidente, 
si fara in modo di ridurre, 
gli ostacoli che le impediscono. 

Di tutto ciò dovranno occuparsi il prossimo: 
ottobre i quattro Ministri degli esteri, sempre 
a Ginevra. Auguriamoci che in autunno. le 
aure det Lago Lemano siano propizie, come 
lc sono state quanto pare, in questi giorni 
di mezza estate. Ma non bisogna nascondersi 


siano stati- ‘risultati. politici con-. 


fasciati “dopo aver fissato i compiti. — per 


i probleme, da e risolvere sono 
ardui. In realta si tratta delle stesse que- 
stini che al termine delle ostilita si pone- 
vano agli alleati in- una guerra vittoriosa e 
che, per. dieci anni, con irrigidimenti politico- 
diplomatici, accordi di sicurezza parziale — 
-Surrogati della sicurezza collettiva che le 

Nazioni Unite non garantivano più — appro- 
fondirono le divisioni: le polemiche le ina- 
sprirono, la fedeltà del comunismo alle sue 
premesse ideologiche ed «etiche » parvero 


In dieci anni dinaa la situazione si è in- 


‘dubbiamente . aggravata, ed è diventata più 


“complessa anche perchè popoli che parevano 


condannati a morte hanno vigore ri- 


Te 


colta possano essere se non allontanate, al- 


meno diminuite; che la-conferenza di Ginevra | 
segni il punto di partenza di un nuovo, forse 
lungo viaggio, verso’ la normalita delle rela-. 


zioni tra i popoli e gli Stati? Tutti lo spe- 
rano. Ma il problema dominante, dopo Gine- 
vra è sempre quello. della vigilia: l’Unione 
dei Sovieti rinuncia ai suoi obiettivi massimi 
O, invece, cerca di conseguirli per altre vie? 
Si potrebbe dire che qui si tenta un processo 
alle intenzioni; ma siccome le intenzioni del 
comunismo sono dichiarate programmatica- 
mente e pubblicamente, il mondo ha ił diritto 
di sapere se le mète di ieri siano le stesse 
di domani e se di cambiato non vi siano che 
i mezzi. 


Bisogna accogliere con soddisfazione tutto 


ciò che chiarisce o sembra chiarire l'orizzonte 


mondiale, per restituire alla famiglia umana 
la fiducia nell’avvenire; sotto questo aspetto 
ben venga lo « spirito » di Ginevra; ma è in- 


dispensabile che lo « spirito » sia animato da ` 


quel comune rispetto per la verità e la chia- 


rezza che solo può assicurare alle genfi una _ 


vera coesistenza, feconda per tutti. 
FEDERICO ALESSANDRINI 


Con un abbondante scarto di voti favorevoli il Senato ha concesso la fiducia al Governo 
Segni. II nuovo Capo del Governo ha riaffermato un’intransigente difesa della Costitu- 
zione. Il Patto Atlantico e l'impostazione europeistica resteranno i cardini della politica — 


Sua Maestà il Re Tofa del Da Nomey lascia gli Invalidi 

dopo aver visitato la tomba di Napoleone. {i Re Tofa è 

andato a Parigi insieme a molti notabili africani in occa- 

sione del 14 luglio, festa dell’indipendenza nazionale che 
ricorda la prosa della Bastiglia. Re Tofa è stato ricevuto 
| dal Presidente della Repubblica 


-FRA I CRISTIANI 


ville tornava, 


farsi : sentire nella: nostra. cor. 


` Vi sono che tutte diffi= munità: cristiana, con mag- 


Discepoli d'un Maestro, le cui 
‘consegne s’impongono divina- 


. nulla sta tanto a cuore quan- 


: sopra dell'amore verso il pro- 


L’UNITA’ 


Il Signore ce ta lasciò për 
testamento: « che tutti. siamo 
uno». E disse che il mondo 
avrebbe creduto se avesse vi- 
sto tale unità in atto: 

In Francia, —- é` To riferim- 
mo — un paio di “mesi fa si 
tenne un congresso di perso- 
ne colte per studiare i modi 
di rinsaldare Punità tra i cat- 
tolici. Cattolicesimo e unità 
si integrano: ché il cattolice- 
simo è luniversalita; e uni- 
vertere, diceva Chesterton. 
vuol dire appunto procedere 
verso Puno. 

L’abate Thellier de Ponche- 
sulle colonne 
della Croix, su questo tema, | 
a proposito d'un congresso 
comunista, la cui parola d’or- 
dine era appunto Vunita; e 
scriveva. «Una volontà simi- 
le. d'essere. uniți . dovrebbe 


giore vivacità e generosità, 


mente al. nostro rispetto; 
membri del suo Corpo misti- 
co, il cui continuo sviluppo 
richiede la nostra stretta so- 
lidarietà; figli d'una Chiesa, 
a cui, come a ogni madre, 


to la concordia amorosa dei 
suoi figli, siamo noi arsi dal. 
desiderio dell’unita? ». 
L'unità, che si esige dai 
battezzati, non è un confor- 
mismo rigido e una coazione 
assorbente, che escluda ogni 
pluralismo, come avviene nei 
regimi totalitari. Ci sono pro- 
blemi in cui Dio. lascia agli 
uomini libertà di scelta: in 
dubiis libertas. Ma che que- 
sta libertà non si risolvain di- 
spersione e frantumamento, 
con moltiplicazione di orga- 
nizzazioni senza nesso alcuno 
tra d: loro, o peggio con reci- 
proche. dispute e rivalità 
spinte sino alla discordia. 
Questo non è lecito. Al di 


pric punto di vista e la pro- 
pria: organizzazione, sta Va- 
more per la Chiesa e per le 
anime; e di fronte ad esso 
ogni dissonanza cessa. 


I GESUITI IN SVIZZERA 


In spregio delle più ele- 
mentari libertà, la Costitu- 
zione svizzera — e cioè dun 
paese tra i più civili e tolle- 
ranti del mondo — vieta al- 
POrdine della Compagnia di 
Gesù la permanenza nel ter- 
ritorio della Confederazione 
elvetica. 

I cettolici svizzeri da molti 
anni chiedono Vabrogazione 
di tale divieto; e ora la Ca- 
mera alta (il Consiglio degli 
Stati), ha accettato alla una- 
nimità una richiesta del par- 
tito cattolico - conservatore 
perché si proponga alle Ca- 
mere Vabrogazione degli ar- 
ticoli costituzionali che ri- 
guardano i Gesuiti. 

E una prima tappa, dopo 
la quale ancera molta azione 
dovranno, i cattolici, svolge- 
re per arrivare allintento. 
Però, sin d'ora, le prospettive 
appaiono favorevoli. La ri- 
chiesta dei cattolici è fatta, 


gramma comprende giuochi e istruzioni teoriche 


zione. ma in nome di essa, 
dal momento che in essa sono 
garantiti i diritti di associa- 
zione a tutti i cittadini che 
non compiano nulla dillecito 
o. di pericoloso allo Stato. 
Ora, mai.s’é dato il caso che 
la Compagnia di Gesù, in 
Svizzera, abbia compiuto al- 
cunché contro lo Stato: dun- 
que Vinterdizione si fonda su 
una non dimostrata né di- 
mostrabile presunzione: dun-. 
que esso è a 

principi d’eguaglianza della 
democrazia elvetica. Viola la 
Costituzione! 

Da notare che Vaccoglien- 
za favorevole alla richiesta 
cattolica è stata fatta anche 
da personalità acattoliche, 
messesi @ esaminare la que- 
stione da un punto di vista 
di pura obiettività legale. 


— ha detto Markos Feld- 


-mann -.capo del dipartimento 


‘di giustizia ™ acattolico — non 
può tollerare una disposizio- 


e 


ne basata su ‘una presunzio- 


ne, che i fatti smentiscono... 

E rendiamo omaggio. al 
senso di giustizia della Sviz- 
zera, anche su questo punto 
nero. 


LA SORTE 
DEI CONVERTITI 


Nei paesi protestanti, si de- 
ve risolvere anche il proble- 
ma dei convertiti e dei con- 
vertendi: un problema, che 
investe anche aspetti econo- 
mici. Per esempio, un pasto- 
re protestante, che si fa cat- 
tolico, diviene ipso facto un 
disoccupato, a cui la conver- 
sione importa rinunzie a vol- 
te tragiche. 

Ce poi la difficoltà d’into- 
nare i nuovi convertiti coi 
cattolici nati tali. E su que- 
sto tema ha preso la parola, 
ancora una volta, il cardinale 
Griffin, al congresso della 
Convert’s Aid Society (Socie- 


gli ha impersonato il tipo di 
cattolico dalla nascita in san 


cattolico per conversione in 
san Paolo. Ora, quei due — 
i principi degli Apostoli — 
seppero collaborare sino a 
morire insieme. Anche nei 
tempi moderni si sono dati 
esempi illustri det due tipi di 
cattolici, che si sono intesi e 
compresi si da mettere insie- 
me un apostolato moderno e 
sapiente. «Noi valutiamo — 
ha detto il Cardinale — lo ze- 
lo immenso e .]’entusiasmo 
che il convertito pud porta- 
re nella Chiesa; e tuttavia 
non possiamo ignorare il ri- 
spetto per la tradizione e il 
comportamento talora più 
cauto del cattolico che ha 
una lunga espeřienza della 


— 


‘non in spregio alla Costitu- 


Chiesa e delle- sue vie », 


Uno Stato basato sul diritto | 


tà di aiuto ai convertiti). E-} 


Pietro apostolo e il tipo di} 


oy 


Sua Eminenza. ha. 


ne e 
mentalità, un: trattamento di 
carità grande verso - Nuovi. 
convertiți.. earita di animo 


tea iti -20.395 sterline, 
in -confronta 17.539 elar- 
ite- nel 1953.. In compenso, i 
cattolici dalla. nascita. han, ri- 


-ceyuto dai convertiti più 


vivo. coscienza: del valorg ims” 
menso délla féde, it quale 
non sempre è compreso. da 
chi il dono della fede ha rice- 
vuto in eredità, e non lha 
conquistato con lotte. nates 
drammatiche. 

Su The Catholic ‘Times si ` 
dava, recentemente, notizia di 
un agricoltore che vorrebbe 
farsi cattolico, ma vive a cir- 
ca 20 chilometri di distanza 


| dalla più vicina chiesa cat- 


tolica... Ecco dove la solida- 
vTietad dei fratelli è chiamata 
a centre. 


UN PRETE SPOSATO 


Oggi siamo sollecitati a leg- 
gere un libro autobiografico 
pubblicato da Rudolf Goethe 


‘e da altri tre ex-pastori pro- 


testanti, fattisi cattolici e di- 
venuti preti. 

Rudolf Goethe, come si ri- 
corda, era un ministro lute- 
ranc sposato, il quale, pure 
avendo moglie, potè divenire 
prete ed essere ordinato nel 
dicembre 1951, all’eta di 71 
anni. Contrariamente alle no- 
tizie diffuse in quell’epoca, 
nessun impegno a serbare il 
celibato fu gre NUOVO 
sacerdote. Ed è il primo ca- 
so del genere. | 

Gli altri ex ministri, con- 
vertiti, sono Martin Giebner, 
già « vescovo » dell’ Alta Chie- 
sa luterana, il dottor Hein- 
rich Schlier, già professore di 
scienze bibliche alla Univer- 
sità di Bonn, e il dottor Geor- 
ge Ktuender, già pastore pro- 
testarte in uno dei suburbi 
di Berlino. 

I loro matrimoni — si leg- 
ge nel libro — rimangono pie- 
namente volidi, e nessuna re- 
strizione, di nessun genere, è 
stata loro impòsta. 

L’unica riserva è che, in 
caso dt morte delle loro mo- 


gli, essi non possono rispo- 


sarsi. 

La moglie del Goethe, che 
è la contessa Buelow von 
Dennewitz, è anche lei, una 
convertitu dal protestantesi- 
mo al cattolicesimo; ed ha 
conseguito una « missione ca- 
nonica », la quale l’autorizza 
a insegnare religione e ad 
aiutare il suo coniuge sacer- 
dote nel lavoro apostolico in 
mezzo a gente che si preve- 
de possa convertirsi. 

Come si sa, anche tra i sa- 
cerdoti cattolici di rito orien- 
tale è consentito il matrimo- 
nio. Erc la prima volta che 
ciò veniva autorizzato tra sa- 
cerdoti di rito latino, dato il 
caso eccezionalissimo deter- 
mnato dalle narrate conver- 
sioni. Questo dice come la 
Chiesa sia Madre, pronta a 
venire incontro a tutte le le- 
gittime aspirazioni e condi- 


zioni, per il bene delle anime. 


Una rappresentanza di « scouts » italiani. si è unita a 
quella francese per recarsi alla Jamborée che quest'anno 
si tiene nel Canadà, nei pressi della celebre cascata del 
Niagara. L’incontro gioioso di tanti giovani segna sempre 
una manifestazione di fraternità internazionale. il pro- 


insieme a questa còmpreñsioz 


compenetraziéne ae | 


di mezzj;: all aecor#enzas 
Nel, 1954, s6nd. state elargi- 
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Alla Stazione Termini 
è stata inaugurata una 
cappella dove s'incen- 
tra l'attività del Cap- 
pellano Compartimen- 
tale delle Ferrovie 


NA cappella nella stazione, o 
«la cappella di stazione >, 
come qui é stato scritto sul 
portale d’ingresso, non è una 
novità per l'Italia e tanto- 
meno per l'estero. Già in al- 

cune grandi città, specie nella sta- 

gione invernale,. quando la folla de- 
gli sciatori sceglie i primissimi tre- 
ni per recarsi in montagna, e nella 
stagione estiva in favore dei matti- 
nieri gitanti, vengono o attrezzati 
locali o riassettati quelli gia conces- 
si per celebrarvi la Santa Messa 
mezz'ora prima della partenza del 
treno più tipicamente affollato. 
La novità della cappella di Roma 
sta nel fatto che essa non è desti- 
nata in modo particolare ai viag- 
giatorj (nella vicinissima chiesa del 

Sacro Cuore in via Marsala ci sono 
continue Messe fin dalle prime ore 
de] mattino e, nei giorni festivi, per- 
sino di sera) ma è stata costruita 

proprio per il personale delle ferro- 
vie, sia quello che lavora nella mas- 
sima stazione romana o nei vicini 
uffici della direzione compartimen- 


tale, sia per il personale viaggiante 
che vi sosta tra un servizio e lal- 
tro. Non per nulla, nelle due vetrate 


poste ai lati della cappella balzano -/ 


vive, nella trasparenza di un forte 
getto di luce, le due figure di San 
Cristoforo e di Santa Francesca Ro- 
mana, protettori dei ferrovieri, 
La cappella si trova nel recinto 
del piazzale delle pensiline, al di 
qua dei cancelli d'ingresso che limi. 
tano il grandioso atrio. A chi vi en- 
tra dalla piazza Termini o dai due 
ingressi laterali, guardando appun- 
to i treni, resta a destra, all'altezza 
del binario n. 1. Una scritta, del re- 
sto, orienta il viaggiatore. Si scen- 
dono una diecina di scalini per en- 
trarvi, in quanto essa è all'altezza di 
tutti i servizi e degli amplissimi lo- 
cali — sedi di periodiche mostre 
c maāħifestazioni — posti appunto 
sotto l'ingresso della stazione. E’ 
dedicata al Divino Crocefisso che 
apre le sue braccia sopra l'alta- 
re dando, a chi entra, il commos- 


so senso di un’amorosa e misericor- 


diosa attesa, E non è poco per chi 
arriva spesso da regioni remote non 
solo geograficamente. 
Essa è a un’unica navata, di 18 
metri per 6; può accogliere circa 
180 fedeli; ha le pareti rivestite per 


meta di tnavertino verde di Tranj e 


Valtare in marmo bianco di Carrara. 

Il Crocefisso, insieme ai vasi sacri, 
è stato donato dal Papa è i ferro- 
vieri, nell'udienza concessa loro in 
San Pietro nel giorno stesso della 
inaugurazione della cappella, han- 
no ricordato il significativo dono nel 
corso di un coro parlato dove si al- 
ternavano voci di operai e impie- 
gati, a seconda delle loro mansio- 
ni, Un coro che ha scosso i pre- 
senti e che il Santo Padre ha perso- 
nalmente gradito tanto da volerne 


H volto del Crocefisso donato 
dal Papa è di una profonda 
suggestione.- E’ scolpito sul le- 
gno con tratti forti eppure pieni 
di un accorato invito — II treno 


sta per partire: due minuti di 
conversazione con uno dei capi- 
tazione aggiunti solleva un po’ 
Panimo e torna di buon augurio 


pubblicato il testo nell’ Osservatore 


Romano. 

Accanto alla cappella c'è un cen- 
tro sosta per gli emigranti gestito 
dalla Pontificia Opera di Assisten- 
za. Le famiglie che lasciano la pa- 
tria, qui, in attesa di partire con la 
tristezzą*di un addio non sempre 
sereno, con la povertà delle loro 
cose, possono sostenere la profonda 


speranza con la preghiera. 


La cappella è sorta come una 


-_necessita di vita religiosa a com- 


pimento dell'assistenza fatta in quc- 
sti ultimi anni dai cappellani del là- 
voro dell’Onarmo mossi dal fervore 
di Mons. Baldelli che da più di un 
trentennio Pha istituiti con prov- 
videnziale intuizione delle esigenze 
spirituali di chi vive, gran parte de!- 
la vita, nei centri di lavoro e diser- 
ta, per necessità di cose, la Parroc- 


chia. La nuova costruzione ha fon- - 
damenta ben salde scavate dal de- ' 


licato zelo di un sacerdote, Don Gio- 
vanni Brazzani, che da sette anni — 
da quando cioè ha lasciato la sua 
prima parrocchia dell'Istria, nella 
zona non più italiana — é il cappel- 
lano del compartimento Ferroviario 
6: Roma. La sua attività ha ora 
con la cappella una duplice sede. 


Prima risiedeva soltanto in un am.. 


pio stanzone posto nell’ala della 
stazione che si apre sulla via Gio- 
litti dove ha accolto e tuttora ac- 
coglie con una paziente fedele ama- 
bilita, i ferrovieri desiderosi di apri- 
re il loro animo al sacerdote di Dio. 
E’ una specie di deposito — si per- 


' doni l'espressione suggerita dall’am- 


biente — dove l’uomo, stanco di cor- 
rere, trova una fraterna cura per 
quelle realtà spirituali troppo spes- 
so dimenticate eppure così essen- 
ziali nella storia di ognuno, I collo- 
qui sono cordiali. Una sigaretta vie- 
ne offerta tanto per avviare la con- 


, versazione : spesso terminata con 


una breve passeggiata, lungo il bi- 
nario n. 1, a braccetto come ottimi 
amici, verso la cappella dove il Cro» 
cefisso attende amoroso e miseri.» 
cordioso. 

Nello stesso stanzone ha trovato 
sede anche l'ufficio di assistenza so- 
ciale che viene a integrare e a con- 
solidare su basi, diciamo così, uma- 
ne, l'opera sacerdotale della grazia. 
Tre assistenti sociali sono a dispo- 
sizione del personale, Provengono 
dalla Scuola Superiore di Scienze 
Sociali dell’Onarmo da dove sono 


_uscite, con tanto di laurea, dopo un 


triennio di sutdio, Non è cosa da 


Sul vastissimo ventaglio dei bi- 
nari, tra complicati scambi, nel- 
Purto dei vagoni in. manovra, 
nella formazione dei convogli, 


cè sempre modo di dire una 
parola. | porta-bagagli sono i 
più assidui nelle visite alla cap- . 
cappella nei momenti di sosta 
della loro gravosa fatica 


poco questo titolo. Il loro lavord;è 
uno dei più difficili perchè non fisi 
„tratta di dare informazioni o a 

tare gli sprovveduti a saltare li 
ostacoli burocratici o a compila re 
domande per avanzamèėnti nefla 
carriera o a «cacciare le carte » fer 
-matrimoni. Si tratta spesso di fin 
lavoro ben diverso, che si può sé- 
z'altro- definire educativo, da sv$l- 
.gere sull’individuo di cui occore 
conoscere la fisionomia spirituale#il 
fine di aiutarlo a superare ben a 
ostacoli. E tutto cid ha un rifia 
nella vita familiare degli assist}ti 


che occorre conoscere e seguie; 
“fuori dall’ambiente del lavoro, ddve 


l'opera dellassistente,.-con la 
delicatezza femminile, produce 
Sanamenti, riconciliazioni, propogiti 
di maggiore fedeltà ai vincoli gi 
rati. i 
Don Brazzani segue l'azione ddle 
assistenti con una particolare seisi- 


bilità sacerdotale. Del resto spegso- 


è lui che parte dallo stanzone e va 
nei reparti: — dove ha libero accs- 
so — e avvicina magari con una 
stretta di mano l'uomo che capigce 
e accetta lealmente l'intervento del 

sacerdote, Un patto si stabiliste 
senza tante parole. Altre volte lo 
stanzone viene invaso da un grip- 
petto vociante. L’altro giorno a 
due portatori di bagagli è scopp 
ta una rissa. Quattro pugni_g 
volati e non molto delicati. La 
lizia è intervenuta, ma ha trovato 


i due rissanti, con cerotti e occhi 


pesti, vicino al cappellano disposti 
a bersi insieme un mezzo litro e di- 
menticare tutto, La presenza jel 


cappellano è bene accetta. incondi- - 


zionatamente ovunque. 
Anche i più accesi politicanti, 
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quelli che confondono animosamen- 
te l’apostolato religioso con la pro- 
paganda politica . restano perplessi, 
Don Brazzani è fuori di ogni so- 
spetto. Le sue parole evangeliche, 
il suo tratto sacerdotale, così con-. 
fidenziale ma senza eccessi, così li- 
bero, ma sempre discreto, così sin- 
cero ma senza cadere in violenze 
verbali di sorta anche quando ha 
raccolto intorno una parola blasf2- 
ma sfuggita a qualche incauto ep2- 
raio, tutto questo suo abito sacer- 
dotale — ripeto — lo fa carissimo 
e desiderato. : 

Basta girare con lui dieci minuti 


sentire un'infinità idi. saluti. il 


cappellano è conosciuto come «don 
Giovanni» e anche i facchini, gra- 
vati di bagagli, trovano modo di ap- 
pellarlo con compiaciuta gentilezza. 
Ogni anno, nel periodo Pasquale, 
proprio nei locali della stazione vie- 
ne celebrato il precetto con una 
festosa solennità. Dirigenti, impie- 
gati, operai con le loro famiglie vi 
accorrono numerosi € non mancano 
quelli in costume di lavoro con 
« blusa > o «tuta >», per una mez- 
ziora ritrovatisi dignitosamente 
creature divine, accanto al Sacra- 
mento dell’Amore. Ogni mese un 
gruppo più ristretto si raccoglie per 
una mezza giornata di ritiro, nella 
chiesa di San Sebastianello sul Pa- 
latino. Pregano insieme con una 
gioia di fraternita che commuove 
e discutono di tattiche spirituali 
con una veemenza che rivela quan- 
to sia palpitante l'ansia del divino. 

Una volta, per esempio, discus- 
sero sino a tarda ora sul modo. di 
pregare. Vennero fuori acute osser- 
vazioni che avrebbero fatto piacere 
ad un maestro di mistica, frutto 


evidente di un controllo introspet- 
tivo. Il fatto tuttavia, non deve sor- 
prendere. Questi uomini hanno svi- 
luppato il senso della misura, della 
riflessione e del controllo, senso ne- 
cessario al loro mestiere dove la di- 
strazione anche minima comporta 
un'imponderabile catastrofe, 

L'azione del cappellano spesso si 
sposta nelle stesse case dei ferro- 
vieri. Quest'anno, sempre nel perio- 
do pasquale, per un’intera settima- 
na, in uno dei più grandi cortili di 
caseggiati abitati dal personale del- 
le ferrovie nei pressi di Piazza Ve- 
scovio, il cappellano si è recato con 
un’autocappella. Dopo-le sue parole, 
veniva impartita la benedizione eu- 
caristica. Dalle finestre, coperte di 
drappi e segnate di luci, una folla 
incaleolabile ha accolto ogni sera il 
divino-Ospite, Risultati? Ecco una 
brusca sconcertante domanda. Il be- 
ne non si misura con il metro degli 
uomini. Dio solo sa quel che passa 
negli abissi: dell’animo umano e 
quali reazioni di bene può avere, 
magari dopo anni, un incontro sa- 
cerdotale. 

Ci viene alla memoria un’amara 
pagina di un romanziere che venti 
anni fa passava per la maggiore. 


Vi si affermava che gli uomini sono 


come i treni che corrono nella notte, 
su binari paralleli. Un breve incon- 
tro, anzi uno scontro violento di 
luci e poi un irriducibile incompren- 
sione nella desolata solitudine uma- 
na seguendo un cieco destino. Ora 
proprio qui alla stazione — dove ia 
solitudine spesso è insostenibile per 
chi vi approda anche s€ contornato 
da una folla di gente, sempre però 
frettolosa — c’é un punto d'incon- 
tro con l'eterno, una stabilità che 
permette il dialogo con Dio, dolcis- 
simo come nessun dialogo umano. 
E proprio qui, dove terminano, di- 
spost! da una ineffabile Provviden- 
za, i binari di tante vite umane, na- 
šce un incontro di amore. Tutte 
e domeniche mattina, per esempio, 
un forte gruppo di ferrovieri parte 
dalla cappella per recarsi negli 
ospedali o nelle case più povere 
Gove ci sono colleghi che soffrono. 
Non mancano doni e generi di con- 
forto nelle loro braccia. Non man- 
ca soprattutto il dono della grazia 
attinto accanto al Crocefisso, in 
questa cappella, ove termina l'uma- 
no e s‘inizia la meravigliosa storia 
del divino. 


GUIDO FUMAGALLI 


Non mancano istruzioni cate- 
chistiche’ periodiche. L’ingresso 
è libero. Non c’è nessun appello. 
L’ufficio del cappellano e della 
assistente sociale è sempre pie- 
no di gente e quando il cappel- 
lano passa tra i binari una 
folla di operai to attornia come 
un caro amico atteso da sempre 
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L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


da, I. Fini, N.N. (Monza), M. e M. 
(Marigliano), M. Amato, N. T. (Lenola), 
B. Flamini, A. M. Borgheresi,- S. M. 
(Napoli), S. Guadagnini, M. Meschini, 


_ “« La Carita copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11) 


| - WEpiscopato Siciliano con una Lettera Pasto- 
rale ha messo in guardia i fedeli sul pericolo di 


Ho 39 anni, Dal 27 febbraio sono rive. a Sa i V. Guadagnini, A. Loren- : 
verato all’ospedale di S. Spirito perc è 
colpito da paralisi alle gambe e alle BS artta nao state distribuite come La pensilina di un palazzo in co- 
bratele, Sone La Vin po in Milano è crollata. Pur- 
me è finita... Vorrei uscire dall’ospedale, +++ RINGRAZIANO: Rosa ` Schiava- due porai La 
mā per far cià avrèi bisogno di una- -reili,, Antonio Lombrino, Francesco An- ane 
carfozzelia per essere trasportato ogni’ nunziata, „Gaetano Carolina, Bruno Fe- @utorit pe iesta 
tanto a respirare un po’ d’aria fuori di tici. 
Questo potrebbe: significare un titorno Teologico Salesiano, via Circon- 
atte vita. vallazione, Messina), ringrazia lą signora 
- ANTONIO TRAVAGLIATI . Maria Thellung e la’ signorina Filomena 
<< Via Montevideo 21 - Roma Tarquini -për avere generosamente ri- 
sposto all'appello per la erigenda biblio- 
Conferma il- Superiore. dei Cappellani tèca dei futuri teologi- Assicura pre- 
“ee? P, D. (Caltagirone) invia il suo 
riconoscente e commosso grazie alla 
‘Wes anima, gentilissima -che ha il volto di 
POS TA DI BENI GNO Santa Rita. Ha tutto puntualmente rice- 
A. — Giuseppe SCERBO fu Antonio: +*+ ALL’ORDINE DEL GIORNO DEL- 
CARAFFA. DI CATANZARO - Si tratta LA CARITA: se. oe 
di un padre di famiglia, con moglie e Istituto Opere di Religione, n 
due figli. Proditoriamente il 1° maggio . M. e M. (Marigliano). 
scorso veniva aggredito e ferito al fianco EEN 
e alla fronte: 8 punti al fianco, 13 in’ *** SEGNALO PER LA FEDELTA’ 
fronte. Lo raccomanda alla vostra carità AGLI « APPUNTAMENTI »: 
come ottimo elemento, buon cristiano in G. Biunda, Maria Meschini, S. M. 
miseria, Don Giuseppe M. Filardo, della (Napoli), Benedetto Flamini, M. Amato, 
E Parrocchia di Santa Domenica in Ca- l. Fini, Astor. 


raffa. 


A. — G., B. VANOLI: Corso Garibaldi 

. CARDANO AL CAMPO (Varese) - E’ 

wn assetato di letture, con grossa fami- 

glia a carico. | libri non può acquistarli 

e si raccomanda a voi perché « solo 

Bree. sane letture possono tenermi lontano dal 
vizio e farmi vivere in pace... », | 

Voi capite che anche questa è carità... 


*** SORELLE COSTANTINI, G. Co- 
volan, V. Sechi, Badia S. Maria del 
Monte: 
` Le offerte come da indicazione (nota 

4%% Astor, P.S. 186 (Genova), Don 
Luigi M.‘Carbone, A. Assettati,; G. Blun- 


*#* Da G. PIOMBO (Genova), ricevo: 
«a Credi tu, Benigno, che quando Gesu 
moltiplicd i pani, la turba fosse santa? 
lo ne dubito. E credo che quel miracolo 
non fosse’ solo per loro, ma anche per 
noi, come per noi è il Vangelo di allora. 
Dunque, avanti sempre con fede. Non 
ha detto Gesù che la fede fa muovere 


le montagne? Vero è che oggi l'egoismo 


è più duro di quelle, ma chi crede in 
Lui non teme di perire. Prega per me, 
Benigno, che si possa compiere quel che 
Dio vuole e il mondo ritrovi in Cristo 
la sua pace », 

E’ come tu pensi, anima prediletta. 
il Signore permette che i pani miei re- 
stino pochi e non sfamino la moltitudine 


che mi segue, forse per dimostrare la 


mia pochezza. 
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n rimefMedico e Poeta, egli s 


In occasione deila festa nazionale belga, Re Baldovino si è recato nella 
collegiale di Santa Gudula in Bruxelles per una solenne funzione di 
ringraziamento. Mons. Boone accoglie il Re e i principi = 


_ Quarantotto « strilloni » americani sono stati ospiti d'eccezione in Italia. 
I giovani giornalai hanno donato al Presidente Gronchi due selle del 
Texas. Negli Stati Uniti il mestiere dello « strillonaggio » è considerato 
con simpatia dai cittadini. Henry. Ford, inizio la sua vita come giornalaio 


L'esplorazione franco-belga della 

Grotta della «Cigalere» è stata 

ripresa superando gravissime diffi- 

colta come violente cascate. La spe- 

dizione si ripromette di raggiungere 
: il fondo della grotta 


VETRINA 


« OGGI ‘NON VISITO...» 7 

Ci vuole proprio un coraggio da leo- 
ne, a parlare su queste colonne della 
genialità. poetica di Ugo Piazza, paren- 
te prossimo di quel « Puf», che regala 
settimanalmente un ghiotto bocconcino 
ai nostri affezionati lettori. C’è pericolo 
di procurare loro una delusione quando 
si pensi Che questo settimanale si pren- 
de il meglio per la scelta, per l’attua- 
lita,, per il mordente dei motivi e de- 
gli argomenti che più spesso riguarda- 
no la morale e il costume, nell’impe- 
gno di un apestolato che*castigat ri- 
dendo mores. Ma in questo bel volume, 
solido e pulito che « Minerva medica », 
editrice, ci fa conoscere: « Oggi non vi- 
Sito », troviamo un altro Piazza: il me- 
dico troviamo che, con disinvolta bra- 
vura, affronta gli argomenti più comu- 
ni, più umani — dell'umanità sofferente 
nella carne — più banali e più difficili 


insieme da- trattare. E’ il medico qui,- 


che «qudndo gli gira lascia il termo- 
metro e prende la lira » come vediamo 


a ro ola un po , 

allentatoré. ma ancor dura e secca. 

talvolta lo seguo attentamente per sco- 
ire se mai gl sfugga qualche 


l verso 
vđgante, iggeaccenti %ima. i. pA - 
tra parte, 4 proprio non ia met- 


biancő,” 
iMCTo- 


critto sulla. c tina. Egil medico che . 
enta e della sua arte. 

ffiace pe sua par-; 
rrept 


sempre. Ma la musa è 


: Caria, la penicillina, la pròstata, l’albu- 


mina, la pomara, la psoriasi (che cosa . 
è mai questa? « Impenetrabili vejami =, 
avvolgono i- tuoi natali - triste psoria- - 
si... »). Perfino i] sudore e l’animaletto 
compagno tenace di trincea. del quale 
si parla con tanta grazia che verrebbe 
voglia di riprodurre qui l'intero can- 
to... Sembra tonto, ma non è: « rifugio. 
comodo . Tranquillo, norbido - Suole 
prescegliere . Le cuciture, - dove, Te- 
tragono - anche alle spazzoale - vive e 
nidifiea senza paure ». i 

A scorrere queste paine liete, leg- 
gere, acute. anche, viene alla mente 
l’Arca di Noè; ché il Piazza ci ha fatto 
entrare, uomini, animali, cose e tutto. 
descrive con scrprendente genialità e 
con quella bonoria sorridente dove è 
qualcosa che va nel profondo, perchè 
esce da una corda più- intimamente vi- 
brante nel cuore del medico e del poe- 
ta... E quando annota i segreti moti del- 
l'animo, i suo! facili versi diventano 
pensosi e fanno meditare. Si direbbe 
che anche qui, in queste poesie che in- 
gentiliscono l’ambulatorio, la morale 
c’é, ma non si vede: balza fuori quando 
meno te lo aspetti. i 
" Dove mai e quando trova il tempo, 
Piazza, per scriver versi? E’ un mistero 
che a noi fu dato di intuire una volta 
che trovammo il pacifico e irrequieto 
Ugo — in bilico su un panchetto, le 
ginocchia per scr:vania — scrivere, can- 
cellare, cancellzre e scrivere sul rove- 
scio di un manifesto reclamistico. 

— Ma cosa fai? 

= Lasciami stare, lasciami stare... — 
dice, con aria desolata —. Debbo con- 
segnare la poesia fra dieci minuti, se 
no quello strilla. — Guarda l'orologio. 
Tace. Scrive un verso; ne scrive un 
secondo... Non gli piace. Mi guarda col 
suo faccione d: luna piena e mi dice 
serio e sottovoce: i 

— Scusa sai. Abbi pazienza. Sapessi 
come strilla! Pare un demonio... Ma 
davvero, sai? Un demonio, per la mi- 


a si, al ir; 
“E 


-Il «virus » dei bolscevici _ 
non è più virulento? © 
Questo parrebbe if roseo 

_parere ed il commento 


con cui si tranquillizzano 
persone in. buona fede, 
che lo dimostrerebbero. 


SO 
Kd 


Non è giustificabile ~ 
la. cosa; ma . 
che Vottimismo è, in pratica, 
una comodità 


Cui piace ricorrere 


quando per lunghi mesi 


la gente deve vivere 


coi nervi troppo: tesi. ~ 
I comunisti apprezzano 
quanto ci si guadagna 


per questo non tralasciano 
di farne una campagna 


di voci, gesti, chiacchiere 
da cui, ingenuamente, 
qualcuno può concludere: 
Guarda che brava gente! 


seria... Oh, ecco ecco.. Son due sette- 
nari, ‘bellissimi. —- Alludeva natural- 
mente... Oh! non ve lo dico tanto -lo 
sapete indovinare, | epee 
Vi dirò piuttosto: ecco una bella oc- 
casione per fare un presente al vostro 
LEONE GESSI 


VANGELO SECONDO SAN MATTEO - 
Commento del P: ALFREDO DURAND 
S. J. ~ Pag XXII - 598 - L. 1600; 


VANGELO SECONDO SAN MARCO - 
Commento del P. GIUSEPPE HUBY 
S. J. - Pag. XXIV - 484 - L. 1600: 


Volumi due: rilegati in piena tela, 
placche in costura per i titoli-in oro; 
segnacolo di seta; sopracopertina illu- 
strata ~ Editrice STUDIUM; Roma, via 
della Conciliazione, 5d - C. c. p. 1-12429. 

'E’ finalmente, un’attesa adempiuta. 
Perchè, si sapeva, gid in altre nazioni 
quest'opera insigne, è tradotta, diffusa 
e apprezzata quanto merita. Ora è la 


i tratta 
el tes angelic e vjene dato in 
taliano egesi, che apre‘il sacro te- 
sto, non per gli specialisti, ma per un 
più largo ceto di lettori, alla cui por- 
tata viene reso accessibile; e con chia- ` 
rezza che invoM#lid e fic&itena, il fior 
fiore di quarteąil rigoglteso espandersi 
degli studi sul- testo degli Evangeli ha 
acquisito alid® interprai@fione ‘Tra 
tanti pregi @i quest’opera, che via via 
si fanno alla luce durante la lettura, 
almeno quello preminente va recensito, 


. e 


Salvataggi con l'elicottero anche per 
coloro che non possono levarsi dal 
letto. Occorre perd assicurare il 
paziente con un timone legato alla 
rete per non correre il rischio di 
essere rovesciati mentre si sta ope- 

rando il salvataggio | 


| una «apertura a sinistra» che li 
all’ateismo militante. 


—,se occorre — ton le schede. 


commento. Tl quale, riportando iriserita, 


linguaggio di -De' Rivo.-come si capi- 


affiancherebbe 


Mail comunismo è ateo, | 
ée mai ha indietreggiatòo 
sul fronte anticattolico. 

Questo non va scordato. 


Anche se ci trasmettono . 
é€ull’estero notizie 

in cui è troppo semplice 
vedere le primizie | 


dun nuovo abbraccio irenico, © 

il comunismo vero. 

mantiene in piedi un carcere }- 
di cui non fa mistero, a 


coscienzè in modo infame `` 4 
e spezza tra-i.cattolici 

e il Papa ogni legame. — 


contro la verita, 
che certo ogni colpevole 
un giorno scontera; 


Negare questo, è. un. crimine. } 


in quanto ai pochi ingenui 
è bene appropriato 
il vigoroso monito 

che dà l’Episcopato. 


da cui ogni altro pregio discende. Il sa- 
cro testo, di capitolo in capitolo, ap- 
pare sezionato nei singoli momenti pro- 
pri, e preso ciascuno nella'singola pro- 
pria compitezza storica e logica.., 

segue il 


ogni tratto, così risultante, 


ma- con differenza -di carattere tipogra- cos 
fico, la frase o la parola, su cui il com, che 
mento si inotra e perviene, conferisce t 
al sacro testo, sempre immediatamente or 
presente, un’evidenza aperta, squillante, Aa fae 
e che vivamente appaga. i ©. tra 
ATOS DEL RIVO. Ricchezza della Po- Si 
vera Gente, STEF. . Firenze. Pre- E d 
-fazione` del «Sindaco dei poveri *, of 
prof. G. La. Pira. no 
..L’Autore raccoglie tutti in ùn maz- F des 
zo, fior: del bos:o e del prato, belli e I 
meno belli, odorosi e no; lı dispone ac- = jn 
curatamente e preseuta il tutto cen 
tale gustc che fa essere bello anche m pol 


quello che non sarebbe: Il libro po- $ 
trebbe dirsi up trattato di Teologia ae 
alla mano. Te‘ti possono capire il eee 


scopo le parabole evangeliche. E cosi - 
anche per la o:vera gente c’é un fa- 


‘Cile trattato di Teologia e questa è 


_ la loro ricchezza... 
{Igino ‘Pagniri, La Rocca, 15 
‘1955, pag. 10 . Assisi) as 
GIOVANNI ROMANINI &% 
Ditta ` fondata ne! 1790 m 
Fornitrice brevettata dei Sommi a 
Pontefici da Pio VI.a Pio XII feli- M1 
cemente regnante 'vog 
ARREDI E PARAMENTI SACRI i Ecci 
Seterie . Merletti - Ricami Z sen 
Sartoria per’ Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 hi 
(presso piazza Navona) oe tare 
ROMA - Telefono 550.007 COM 
veri 
que 
| di | 
ami 
L 4 face 
nuo 


INDUSTRIA MOBILI METALLIC. 


sede e Stabilimento ALESSANDRIA 
Via isonzo, 19 - Casella postale 151 
Forniture per Comuni . 


Alberghi - Coegi 
Sanatori ed Enti 


cura 
Pubblici 


ECZEMA 


Psoriasi - Sicosi - Crosta lattea 
Una nuova cura con ila TINTURA 
BONASSI Guarigioni documentate 


‘Chiedere Opuscolo «O» Gratis al 
Laboratorio PON/SS! Via Bidone 25 Torino 
Aut. ACIS N. 72588 
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dato secondo tutte le sue opere e secondo cid che 
è nel suo cuore », Questa è la preghiera che Salo- 
mone rivolge al Signore; essa nella rappresentazione 
del dramma riecheggiava nella bocca di tutti gli 4 
abitanti che fra il suono delle campane e il lume x 
delle torcie incedevano per le vie del paese per 
` gecompagnar « Salomone » davanti al tempio illu- 
minato. 


4 
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FAENZA — Uno degli artisti che è stato maggiormente apprezzato dal pubblico che ‘ 
"a visitato la Mostra è Sante Ghinassi di Riolo Bagni (Ravenna). Egli disegna minuzio- | ae 2 
-nente le sue ceramiche artistiche e ottiene effetti sorprendenti di coloré e di chiaro- ; 2 a 
uro con una speciale tecnica usata nella cottura. E’ un giovane dotato di eccezionale A x 
nazienza e di un profondo senso artistico, sopratutto nel disegno. Ghinassi, unisce al ch 
talento artistico una sentita ispirazione religiosa: molti dei suoi soggetti sono di carat- | Eoo 
tere sacro come questo particolare della « Via Crucis» che vi presentiamo nella foto x 
FAENZA, luglio. canto ad un'esposizione di mezz.. UU LLLLLLLU L ha trovato 1a sua vera strada nella hanno ottenuto i] primo premio al - cr z 
© A notorietà delle ceramiche . tecnici dell'agricoltura, si allestisce ANANAS N A ceramica; il grande Trevigliano concorso nazionale. ce we 
finie vk mee. aleno. D concorso nazionale della cerami- X NaN Y NY \ N N NN Arturo Martini e de Pisis hanno La mostra della ceramica di 
quanto quella di un altro C® Íl quale laurea ogni anno un J N N N N Q N N Y circondato i primi passi di questo Faenza ha anncverato quest'anno 
prodotto — chiedo perdeno artista che non ha mai fatto fare ZY S N NX. N Y N N Y artista con simpatia che i fatti han- molte e distinte opere: ia novità è 
‘ai puristi dell’arte — di que- una brutta figura agli o: ganizzatori N N N no d'mostrato ben riposta. Egli ha costituita dalla presenza, per la 
sta terra romagnola: i tor- ed alla giuria; valgano i nomi di N U N trava‘eto il suo franco ed irruento prima volta, della sezione interne- 
tellini, che qui per differenziarli Farina, Minardi, Gu:manelli, Dal della arte; alla 
dai colleghi bolognesi si chiamano Pczzo e Jacchia, e i più recenti di 
« cappelletti», Torno a chiedere Pietro Melandri, Riccardo Gatti ed i il d ane 
, . ; i passione di artista faentino; un cri- Gli organizzatori del concorso si 
rendo perfettamente conto che sa- vanto di questa terra è Gaetano tico ha propriamente definito il sono guadagnati iusto ri 
rebbe bello non dovere fare ricorso Ballardini fondatore del Museo ‘in- p 8 
ve Tramonti un ceramista d’istinto e scimento dei loro sforzi, tendenti 
a simili confronti prosaici, ma in THe di abilità, uno che lavora senza _ all’allargamento di partecipazioni 
tempi in cui larte con l'a anche purtroppo durante lultima guerra truccare perchè crede nella purez- sopratutto internazionali: sforzi 
maiuscola la cede nei confronti, di ha perduto diversi pezzi. Me lo di- za delle forme e del colore. Con- doppiamente- meritevoli quando si 
cose meno spirituali, il paragone ceva, con animo rattristato, Valtra temporaneamente, però, Tramonti è pensi che sono fatti in uno spirito 
che abbiamo portato finisce -per ‘Sera uno dei dirigenti dell’esposi- i lontano dalle forme troppo leziose francescano che si adegua proprio 
tornare ad onore della ceramica zione: « avevamo fatto di tutto. per N ` X della modellazione come dagli aspet- alla purezza della materia trattata: 
faentina e di quanti continuano la saivare le preziose opere, credeya- X N ÑN ti troppo fotegrafici dei disegni e dei le contribuzicni governative alla 
tradizione di questa nobile arte: mo di aver trovato il nascondiglio \® lt" colori; egli non vuole tradurre la esposizicnė non sono certamente 
perchè vuol dire che l'arte del di- buono dopo tante peripezie e ave- Ñ sua opera in un semplice artigia- laute, ma questo è un altro discor- 
pingere, cuocere, lucidare il pro- vamo nascosto i pezzi in una loca- ‘nato . pignolo quasi. pedantesco, so. Anselmo Bucci ha presentato, 
dotto della creta è un fatto noto lità periferica di sfollamento; li - attaccato alla linea ed al colore, fuori concorso, una mostra perso- 
non ad un «elité» di intellettuali, siamo andati a mettere proprio in cutore con una punta di rimorso. ma vuole attingere ad un’espressio- nale, che ha richiamato il pubblico 
ma alla larga massa popolare. un paese dove il fronte si è ferma- Il] laureato di quest'anno è un ar- ne personale, per qualificarsi ve-. per la vivezza di una tecnica raffi» 
La festa annuale della ceramica to cinque mesi: una bomba ha fatto tista perennemente giovane nel suo ramente artista. E ci riesce in pie- nata per.la quale egli rappresenta 
in cui s’invera il concetto della andare tutto in fumo ». « Se li aves- aspetto, ma anche nelle sue opere; no, se valgono, come valgono, opere sempre il maestro dell’arte delle ti. 
pepolarita di questa arte, si ha simo lasciati qui in questo giardi- Guerrino Tramonti, un artista che quali quel suo « Piatto con barca» ceramica. 
nella settimane faentina, dove ac- no!» — aggiungeva il mio interlo- passato dalla pittura alla scultura e «Vaso con natura morta» che MARIO DINI 
| REVINE, luglio. 4 ~ ‘del paese, l'arca entra nel sagrato della chiesa dè 
ON VITTORIO BERNARDI di un. paese Revine 
tranquillo e sereno, che si specchia nei k M O AS ; i : Una frase applaudita del dramma è quella del e 
suoi due laghi nella cornice delle Preatpi f. i os - famoso giudizio di Salomone alle due donne che y T 
che circondano Vittorio Veneto — da cui EA a 25 : chiedevano al Re a chi doveva essere attribuita “Ee 
“Revine dista cinque chilometri — ha fatto il figlio che si contendevano, Salomone rispose: 
un paese sempre sereno, di «artisti », yuoi : l F mig y : r « Portatemi una spada » e poi soggiunse: « Dividete ; i a 
-~ col ruolo di primattori e di comprimari, vuoi con . à EN il bambino vivo in due -parti e datene una metè Ta A 
= quello più modesto,; ma nz! quale egualmente all'una e una metà all'altra ». La donna madre del as 
= sentono la loro elevazione, di comparse e di coristi. A me L- figlio vivo disse al Re: « Te ne scongiuro da a lei aa 
parroco di Revine, Don Bernardi, ha ideato la il bambino vivo non volerlo uccidere =; al contrario 
mando quali attori gli stessi suoi compaesani e diviso ». u Re allora « Date a costei it 
a vera madre ». Salomone era il più sapiente di tutti 
j Ma gli orientali e di tutti gli egiziani, pronunciò tremila 
x Salomone », nella letterale descrizione che ci da ; : 2 
me : da tutte le parti; anche la Regina di Saba venne, oS 3 
vogliamo trovare un confronto nel tempo per questo a metterio alla prova con i suoi enigmi: ma « non i ; 
peccezionale spettacolo dovremmo andare alle rappre- ¥i fu- cosa sopra cui il re fosse eilhecuio e non F 
tsentazioni all'aperto che nel Trecento si facevano Gilégaxiont aiis di 
-_nell’Umbria, di cui a Revine, quasi per una singo- Saba non rimase che scaricare nella reggia di 
~~ tare identità si trova lo stesso ambiente naturale, Gerusalemme gli aromi e le pietre preziose che . 
colle pendici delci ed ora ricoperte di un bel manto aveva portato con sé: L'arrivo della Regina di 
verde, E’ quasi lo stesso panorama della dolce Saba alla corte, di Salomone e la consegna dei 
e suggestiva Umbria. Il sacerdote che ha ideato doni sono stati rappresentati in modo suggestivo 
questa rappresentazione non tanto per una pretesa ‘sulla scena oel paese di Revine. E’ il momente 
= di perfezione artistica, ma per accostare con un nel quale quasi tutti gli abitanti dietro una bella 
~ wxmore quasi primitivo i suoi paesani al teatro, sedicenne — che gliela mette tutta per procedere 
| facendoli vivere, nel dramma, come attori, non è in toño regale — sono attori nel teatro che ha 
nuove ad un simile genere di rappresentazioni per fandali la montagna. 
popolari. Revine è uno dei paesi in cui il presepio «Il Re Salomone e poi tutta la moltitudine di 
non viene fatto nell’angolo domestico della casa, Israele che si era riunita attorno a lui camminarono 
ma viene « vissuto », nelle sue vicende conclusive con lui alléarca e immolarono buoi e pecore », 
dagli abitanti. Sempre sul sagrato di quena chiesa, così si racconta nel terzo libro dei Re descrivendo 
ove domeniche fa si concluse con la preghiera la consacrazione del tempio; nel dramma rappre- 
al Signore il dramma del Re Salomone, il 6 gennaio, sentato a Revine questa è la scena finale. « Siane 
giorno dell’Epifania, arrivano i Re Magi, in un i tuoi occhi rivolti su questa casa notte e giorno, a 
fastoso corteo. | Re dell'Oriente, portatori dell’oro, eerie PRS: E questa casa della quale dicesti: ” Qui sarà il mio i 
deli‘incenso e della mirra, discendono dalle mon- nome!.,.’’. Tu esaudirai in cielo, nel luogo della 
tagne che circondano il paese e, calcando la neve tua dimora e perdonerai e farai che a ciascuno sia 
che quasi sempre le ricopre, si fermano alla grotta PrN ja £ 


della Natività posta davanti alla chiesa: ma que- 
st'anno il parroco di Revine non si è voluto accon- 
tentare della rappresentazione del tempo natalizio, 
4 ormai entrata nella tradizione del paese, quest’anno 
ha voluto mettere in scena un dramma più impe- 

i gnativo. Molti attori hanno dovuto apprendere mec- 
— cãnicamente la loro parte, perché il testo che parla 

- dei quaranta anni nei quali « Salomone regnò in 


REVINE — Un aspetto delle rappresentazioni teatrali, fatte dal popolo — 


La vicenda di Salomone è stata ridotta in capitoli 
scultorei e chiari, Tutti i punti salienti della vita 
sono trattati nel dramma. Nel Tempio di Geru- 
salemme Salomone «fece, nella parte più interna 
l'oracolo dove porre l'arca dell'alleanza del’ Signo- 
re»: preceduta da Salomone dopo un ampio giro 


Gerusalemme sopra tutto Israele » prima di « ad- 
dormentarsi coi suoi padri ed essere sepolto nella 
città di Davide, suo padre», è difficile; ma gli 
attori e gli spettatori hanno vissuto le vicende del 
dramma con quel senso naturale dell'amore al 


Teatro che rivelano gli abitanti di Revine. GUSTAVO SELVA 
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| « Giochi del Mediterraneo » — come una piccola Olim- 
piade — hanno raccolto a Barcellona i migliori atleti dei 
si sono onorevolmente 
battuti. C’é stato anche un infortunato, il lottatore Fabra 


Paesi mediterranei. Gli italiani 


NA statistica, non sappiamo 
quanto attendibile, ma tut- 
tavia assai- probabile, affer- 
ma che il 70 per cento delle 
vocazioni sportive, cioè il- 
desiderio di praticare uno 


- sport cercando di diventarne cam- 


pioni, nasce in estate. E forse il 
fencmeno si spiega con il fatto che 
è d’estate che il, giovanetto si sca- 
woa più volentieri all’aria libera 

e pẹrciò sente più immediato l'im- 


all’esercizio fisico. 


Sarà bene allora avvertirlo, e 


con lui avvertire anche i genitori 
che volessero assecondarlo in tali 


intenzionj..atletiche, che se vuole 


veramente diventare un bravo atle- 


ta deve prima di tutto consigliarsi 
ccn qualche buon tecnico per. ini- 
ziare e svolgere un efficace allena- 
mento; ma che nello stesso tempo 
non abbia a trascurare una saggia 


- alimentazione, 


Ora che i medici e gli igienisti 
si sono impadroniti degli sportivi, 


_ sembra che sia venuto di moda di- 


re che i campioni si formano non 


soltanto in palestra e negli stadi, 


ma anche a tavola. Sta persino 
diventando ossessiva questa -mania 


del piu giusto sistema. di alimen- 


tazione nella vita. E’ logico quindi. 
che essa sia penetrata anche nello 
sport, ma con una misura assai pit 
controllata e con criteri effettiva- 
mente scientifici. Ormai non è più 
un segreto che buona parte deila 


. resistenza e della potenza fisica di 


un atleta dipendono dal modo co- 
me egli usa nutrirsi, e sono per 
sempre passati i tempi'di un Bru- 
nero, di un Aymo, di un Pancera 
che durante la corsa. si rifornivano 


in qualche osteria mangiando chili 


di pane scuro con qualche fetta di 
mortadella o, al massimo, di pro- 
sciutto. Adesso sono state compi- 
late, ad uso di tutti, particolari ta- 
belle dietetiche che bilanciano al 
millesimo le calorie, le vitamine e 


le proteine, e che sono adattate alle 


condizioni ambientali ed al tipo di 
sport praticato. 

La tabella base per un giovane 
atleta italiano é.stata così compi- 
lata dall’illustre medico sportivo 
prof, G. La Cava il quale ha scritto 
un libretto di utilissima consulta- 
zione per tutti: « L’alimentazione 
dell’atleta», oltre a varie pubbii- 
cazioni più tecniche. 

Sveglia alle 7,30.. Appena alzati 
prendere il succo di due arance con 
poca acqua ed un cucchiaio di. zuc- 
chero, oppure 100 grammi.: di uva 
matura senza bucce, 

Ọre 9: prima colazione. Dovrà 
consistere in un tazza di latte (gr. 
250) con peco caffè, 50 grammi di 
pane ,scuro abbrustolito; 20 gram- 
mi di burro, 20 grammi di marmel- 
lata o di miele. Alle ore 10 inizio 
deil’allenamento. 

Ore 12,30: pranzo. Pasto leggero, 
ma ricco di calorie, per fornire suf- 
ficienti energie senza provocare 


difficolta digestive. L’abitudine di 


noi italiani — scrive il prof. La 
Cava — di mangiare la pastasciut- 
ta a mezzogiorno è per gli atleti 
un grave errore. Come minestra è 
consigliabile una « passata» di 100 


renti. 


stante i suoi 45 anni, 


| giornalai italiani si sono cimentati in una gara ciclistica 
vinta da « Pepito », del « Popolo» di Milano, che nono- - 
ha superato tutti i giovani concor. 
La gara è stata oN da un numeroso pubblico | 


31 LUGLIO 195. 


MANGIAR BENE 


grammi di legumi, ma tiie an- 
cora — per chi ne gustera il sapore 
— una minestra di 100 gr. di fioc- 
chi d'avena. Si daranno poi 100 
grammi di pane scuro ben cotto o 
eventualmente abbrustolito, 20 gr. 
di burro, un uovo bollito, 100 gr. 
di verdura fresca, oppure cotta, 
con dieci grammi di olio. Infine 50 
grammi -di formaggio fresco (gro- 


viera, mozzarella, ecc.) e frutta in- 


notevole quantita. Come bevanda, 
un bicchiere di acqua minerale, 
oppure — meglio ancora — un bic- 
chiere di latté fresco. 

tuata alle 19,30, almeno un’ora do- 
po la fine dell'attività atletica, e ha 
da essere più abbondante e sostan- 
ziosa che non il pasto di mezzo- 
giorno. Essa sara dunque così com- 


posta: 100 grammi di pane casa- 


reccio scuro ben cotto, 100 grammi 
di riso ben cotto e condito con 20 


grammi di burro (la pastasciutta, 


in quantità di 100 grammi, sempre 


condita con 20 grammi di burro, 


sarà concessa non più di una volta 
la settimana). La carne verrà data 


in quantita non superiore ai 150- 


grammi e soltanto tre volte la set- 
timana, preferibilmente arrosto di 
manzo. Nei giorni in cui non si da 
carne, verrà servito pesce in bian- 
co e condito con olio, in quantità 
di 150 gr. Si aggiungeranno inol- 
tre 100 grammi di verdura fresca 
o cotta, condita con olio, e 50 gr. 


di formaggio fresco. Frutta e be- 


vande come a mezzogiorno. Dopo 


La cene dovrebbe essere ‘effet- 


una pS o un po’ di sie- 
sta, alle 22 bisogna andare a letto. 
Prima di-coricarsi, sara bene bere 
una tazza di latte caldo zuccherato, 
corretta con un po’ di cacao; 0p- 
pure —"alla vigilia delle gare per 
chi è eccitabile . > una tazza di 
camomilla, 

‘Ovviamente ‘questi è la tabeila 
‘base. Vi sono poi variazioni, sia 
pure leggere, per i` vari tipi di 
sport. Nuotatori e sciatori, per 
esempio, dovranno consumare più 
carne e più grassi (questi ultimi 
‘mai come condimento: il grasso 


‘come cibo, non nel cibo, diceva un 
. famoso tecnico nordico, lo Jürgen- 


sens). I ciclisti professionisti su 
strada, che devono compiere gare 
che durano sei, sette ed anche otto 
ore, hanno da preoccuparsi anche 
dell’alimentazione durante la cor- 
sa. I pugilatori ed i lottatori do- 
vranno tener conto dell’orario, ge- 
neralmente serale, in cui si svol- 
gono gli incontri. I calciatori in- 


vece dovranno _preoccuparsi che, 


d’inverno, le partite iniziano Alle 
14,30 e che perciò bisogna antici- 
pare il pranzo del mezzogiorno di 
almeno un'ora. E poi — cosa im- 
portante — vi sono variazioni che 
dipendono -dal- fisico individuale. 
Bisogna cioè che ogni atleta, d’ac- 
cordo col medico, adatti la tabella 
alle sue particolari esigenze fisio- 
logiche. 

Un’indagine compiuta qualche 


anno fa da un giovane medico 
Alberto 


sportivo italiano, il ‘dott. 


per diventare campioni 


Arcioni, su circa 200 ira i più noti 

campioni di tutte le specialità di 
sport praticate in Italia, ha dimo- 
strato che il fabbisogno calorico 
viene sufficientemente’ coperto in 
tutti i soggetti esaminati, con una 
tendenza ad elevarsi nettamente di 
un 30 per cento sopra la norma per 
coloro i quali praticano .gli sport 
più pesanti, e cioè il ciclismo, il 
calcio, il sollevamento pesi ed il 
pugilato, 

Scendendo a più interessanti par- 
ticolari, il dott, Arcioni ha potuto 
dimostrare che i nostri campioni 
preferiscono mangiare la pasta- 
sciutta anzichè il riso. Essi inoltre 
scarseggiano generalmente nelle 
proteine di origine animale, men- 
tre invece prendono vitamine in 
notevole quantità. Tutti i 200 in- 
terregati, infatti, si sono dichiarati 


divoratori di frutta e verdura, que- 


st'ultima- cruda oppure cotta in 
varie maniere, ma comunque sem- 
-pre ben condita con olio. Per quan- 
to concerne l'alcool, quasi nessuno 


è astemio. Almeno 160 sui 200 in- 


terrogati. bevono un po’ di vino 
durante i pasti. In minor numero 
sono i bevitori di caffè. e di tè. Ab- 
bastanza diffuso invece luso di 
spremute di frutta e bevande zuc- 
cherate. Se il dott. Arcioni avesse 
interrogato 200 fra i giuocatori del- 
le squadre calcistiche di serie A, 
avrebbe dovuto fare una malinco- 
nica ccnstatazione, e cioè che più 
o meno fumano tutti. Il fumo è il 
peggior nemico dell’atieta. -` 


La nazionale italiana ha vinto nei « Giuochi del Mediterraneo » il campionato di base-baal battendo la Spagna 


il tenente Raimondo D’Inzeo su Merano al Concorso Ippico 
Internazionale di Londra. La squadra italiana ha ottenuto 
vari, brillanti successi, aggiudicandosi la Coppa delle Na- 
zioni. II cavallo Merano si è laurcato campione del mondo 


Tutti gii interrogati hanno affer- 
mato che consumano il pasto prin- 
cipale. almeno tre ore prima deila 
gara. In quel giorno- sono anche 
soliti ridurre la quantità del cibo. 
I pugili interpcngono dalie otto al- 
le dieci ore fra il pasto sostanzioso 
ed il combattimento. EA 

C'è però da osservare che da 
questa indagine si è potuto conc- 
scere come si nutrono ore i cam- 
pioni italiani. Ma una domanda che 
resta da fare è questa: come si so- 
no nutriti da piccoli e nell’eta ado- 
lescente? Perchè è vero che oggi 
non mancano di nessuna caloria e 
di nessuna přoteina. Ma durante il 
loro sviluppo, nel momento 
più delicato della. loro formazione 
fisica, come sono stati nutriti? : 

Sta qui in gran parte il segreto . 
dei campioni. Per cui si può affer- 
mare che sono i genitori a formare 
gli atleti per il modo come li nu- 
trono. Per esempio, è accertato che 
da noi in Italia durante l'infanzia 
si consumano in gran quantita i 
farinacei, e cioè pane, pasta e po- 
lenta. Ciò indubbiamente coniri- 
buisce a formare uomini di proiun- 
gata resistenza. Ma vengono for-: 
nite pochissime proteine animali 
ed è scarso il consumo della carne, 
che sono elementi che contribui- 


cono a dare agilità, scatto e po- 


tenza. Se si pensa che in una Nä- 
zione ‘sportivamente assai avanza- 
ta, quale gli Stati Uniti, è stato 
accertato che solo una- fámiglia su 
dieci si alimenta secondo giuste re- 
gole fisiologiche, figurarsi che cosa 
avviene da noi dove, in certi rami, 
i campioni sono latitanti! 

“Molto dipende anche dalle condi- 
zioni economiche. Difatti quelli che 
più nutrono ambizioni sportive, 
ron hanno mezzi per nutrirsi suf- 
ficientemente (e non è improbabile 
-he alcuni coltivano ambizione di 
diventare campioni anche per ot- 


-tenere una sistemazione finanzia- 


ria). 


Ecco che cosa stabiliscono i me- 
dici per la nutrizione di un nse eas 
dai 15 ai 20 anni. 


Colazione del mattino: Un uovo, 


"150 grammi di latte zuccherato, 50 


grammi di pane, 20 grammi di bur- 
re e 20 grammi di marmellata, 

A mezzogiorno: 100 grammi di 
pane, pasta al burro (oppure riso, 
oppure legumi passati o fiocčhi di 
avena), grammi 100, Quindi 100 gr. 
di carne ó pesce alternati, con 100 
grammi di verdura condita con 
olio. Frutta. 

A merenda (ore 17): 50 grammi 
di pane con 20 grammi di burro, 
20 grammi di miele, un bicchiere 
di latte fresco e frutta. 

A cena: 100 grammi di pane, 100 
grammi di pollo ò di pesce o di 


- carne, 100 grammi di verdura con- 


dita, 25 grammi di formaggio fre- 
SCO, "frutta. 

Ma quanti, in Italia, possono sop- 
portare il peso di una simile ali- 
mentazione per i loro figlioli? Oc- 
corre farsi anche questa domanda 
quando ci si lamenta che nella Pe- 
nisola scarseggiano i campioni. 


ANTONINO FUGARDI 
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H Sommo Pontefice ha concluso le celebrazioni 


del XXXVI Congresso Eucaristico Internazionale di 


Rio de Janeiro con un suo Radiomessaggio pronun- 
ciato in lingua portoghese la sera di domenica 24 
dai microfoni della Radio Vaticana. . 

« Spettacolo quanto mai grandioso — ha detto 
fra l'altro il Santo Padre — quello che in questo 
momento solenne si schiude alla Nostra mente. Là, | 
sulla somnfita del Corcovado; la statua del Reden- 
tore, dalle braccia sempre aperte in forma di croce, 
quasi a ripetere, non solo alla grande Metropoli, 
distesa ai suoi piedi, ma- anche, dalla baia del 
Guadanabara, a quanti jottano e soffrono nei mari 
agitati della vita: '’ Venite a me voi tutti, che. 
siete affaticati e oppressi ed io vi consolerd. 
Prendete su voi il mio giogo èe imparate da me 
che sono mansueto e umile di cuore, e voi troverete 
riposo alle anime vostre ”. (Matth. 11, 28-29). 

Simbolo eloquente! Ma simbolo che in questi 

giorni, è diventato meravigliosa realtà ». 
Dopo aver reso grazie a Dio e dopo aver mani- 
festato i sentimenti di-esultanza per i grandiosi- 
omaggi di fede, di amore e di riparazione resi, 
nella solenne crcostanza, al Re Eucaristico, il Papa 
ha così proseguito: 


~a Ci compiacciamo paternamente per i frutti di» 
benedizione, per i progressi di fervore e di vita 
cristiana, che tutti voi, senza dubbio, avete avuto 
in questi giorni benedetti: - 

€E gia il Nostro spirito si rallegra nel Signore 
prevedendo il salutdre apostolato eucaristic che, 
di ritorno alle vostre case, eserciterete con la 
attività e con l'esempio». 
Ricordate, poi,: le dimostrazioni di pietà -eucari- 
stica svoltesi durante if Congresso e sottolineato 
come nel corso di esso siano stati meditati e stu- 
diati i misteri della Reaalita eucaristica del Reden- 
tore, in tutti i sudi aspeti, relativamente alla Chiesa, 


al suo Regno eucaristico, agli individui; alla:fami- 


glia e alla società, Pio XĦ ha detto: « Scienza 


~ (DIETRO IL PORTONE DI BRONZO ) © 


Radiomessaggio del Papa chiusura 
del congresso eucaristico Rio Janeiro 


benedetta, la quale dev’essere scienza di salvezza 
per voi e per molti. La scienza dell'Eucaristia è 
luce ed è fuoco: luce che tende ad illuminare, 
fuoco che ha bisogno di ardere. Non lasciatela 
affievolire! Tenetela bene in alto, perché illumini 


"ed infiammi tutto intorno a voi! 


Ci sono oggi per il mondo dense tenebre di 
ignoranza, tanto gelo di indifferentismo! Chi conosce 
realmente che cosa è l'Eucaristia-sacrificio e la 
Eucaristia-comunione? 


L’Eucaristia-sacrificio: il Calvario così dilatato 
nello spazio. da riempire tutta la terra, prolungato 
nel tempo fino alla fine dei secoli. Nel Calvario, 
nell’ora più augusta dell'universo,- il sacrificio 
cftuento, con cui il Figlio di Dio incarnato operd, 
immolandosi, la Redenzione del mondo. Nella Euca- 
ristia, il -medesimo sacrificio, rinnovato in modo 
incruento, ogni 
volte in altrettanti punti della terra. 


” Caeli enarrant gloriam Dei! ”, | cieli cantano 
la gloria di Dio! E oggi che la scienza ne ha 
penetrato tanti immensi abissi, quanto più potente 
non risuona alla nostra mente questa lode della 
gloria divina! Ma che cosa è; anche se fosse milioni 


campionato mondiale motociclistico 


giorno, duecento, trecentomila 


di volte più potente, che cosa è in confronto della 
gloria letteralmente infinita, che nel silenzio dei 
nostri altari rende all’Eterno Padre il Dio euca- 
ristico, immolandosi perennemente? 

La Terra: un punto nell’immensita dell'universo! 
Ma il sacrificio- eucaristico la trasforma in un 
turibolo immenso, che attraverso gli spazi sale in 
spirali di gloria infinita al Creatore. 


’ O si scires donum Dei! ’’. Oh, se veramente si 
conoscesse é riconoscesse il dono di Dio! Non ci 
sarebbe nessun fedele che nei giorni del Signore 
non prende parte attiva al divin Sacrificio. 


L’Eucaristia-comunione: il Re divino che si da 
a noi! Oh,.$@ si conoscesse bene e si apprezzasse 
come si deve questo dono infinito dell’Amore in- 
finito! ; 


Mistero ineffabile di unione, dopo PUnione ipo- 


statica e la Maternità divina, la più stupenda e 
divinizzante, che ha per scopo rivestirci, non della 
porpora regale, ma della persona stessa del Re 
divino; farci portatori di Cristo, concorporei e 
consanguinei suoi; trasformarci 9 convertirci in 
Lui, in modo da poter dire che, più che noi stessi, 
è Cristo che vive in noi. | 


giorata a 203; ebbene, pure rima- 
nendo al disotto del limite consen- 


tito, la «M. V.»*, come 


visto, si è aggiudicata il primo po- 
sto, non solo, ma é in grado di su- 
perare, con la sua cilindrata rela- 
tivamente modesta, i 180 km. al- 


Yora. 


Per quanto riguarda il campio- 


Conseguentemente, mistero di unità, che incor- 
| porando e quasi identificando i fedeli a Cristo, tende 
a unirli in una sola famiglia, in un solo corpo, in 
cui palpiti un solo cuore e una sola anima e ogni 
membro curi premuroso il bene degli altri, tanto o 
più del proprio: 


che alimenta la vita dell’anima, ristora le forze e 
le rinnova, neutralizza i germi dei vizi e fa germo- 
Gliare tutte le virtù, dai gigli della purezza vergi- 
nale ed angelica, agli eroismi dell’ardore fiero di 
sacrificio. 

Mistero di divine energie, armatura invincibile 
della milizia cristiana. Nell'era dei martiri, tutta 
la premura della Chiesa era di armare i. suoi 
atleti con il Corpo di Cristo onde potessero perse- 
verare fino alla conquista della corona. E oggi, 
dove fioriscono dense le palme del martirio, quale 
felicita per il confessore della fede, poter stringersi 
a Gesù sacramentato! Ora la vita cristiana che 
cos’é se non martirio incruento? Portare la propria 
croce e seguire Cristo? Per resistere alle seduzioni 
del male, non dice Egli che è necessario il coraggio 
per tutti i sacrifici, anche se simili a quello di aver 
gli occhi cavati o le mani ed i piedi mutilati? Se 
volete averio, armatevi di Gesù sacramentato! 


i misteri della divina Eucaristia, pensate che il 
Redentore e Re eucaristico vi ha consacrato araldi 


. scere le: meraviglie del suo Amore ». 
Concludendo, il Sommo Pontefice ha ricordato 


come il popolo brasiliano abbia trovato nell’Euca- | 


ristia le più grandi energie per « fare cristianità » 
e per assicurare con gesta memorabili l'integrità 
della patria e l'unità della fede, ed ha auspicato 
che il Redentore e Re divino non solo di diritto, 
ma anche di fatto, regni in tutti i cuori che 
palpitano dall'Amazzoni al Plata. 


il Papa, infine, ha impartito l'’Apostolica Bene- 
dizione. 


Gran Premi di Germania e d’O- 
landa; il Gran Premio di Spagna 
è stato vinto da un altro pilota 
inglese, Armstrong, pure su « Gi- 
lera », e unica vittoria italiana, 


abbiamo 


di Colnago -— ancora su « Gilera » 
.— al Gran Premio del Belgio. 


Mistero di vita, rimedio divino di immortalità, 


Diletti Figli! Quanti nel Congresso avete meditato 


e apostoli suoi, affinché dappertutto facciate cono- 


‘in detta categoria, è stata quella . 


sport italiano è meno brillante, poi- 
ché nella categoria 500 è, ormai, 
campione del mondo l'inglese Duke 
— Valfiere della «Gilera» — il 


quale ha vinto il Gran Premio di 
Francia, il < Tourist Trophy» e i 


Nella 350, le vittorie sono anda- - 
te tutte ai piloti inglesi e, precisa- 


mente, quattro a Lomas e uña a 
Kavanagh, luho e altro su Guzzi. 

Nella 250 — in cui, come abbia- 
mo visto, nella classifica per mar- 
che è in testa la «M. V.» — il 


Il Campionato del mondo moto- 
ciclistico si avvia, ormai, alla con- 
clusione, essendo state gia dispu- 
tate sei delle nove prove in calen- 
dario. Come quello automobilistico, 
anche questo agli effetti dell’asse- 
gnazione della maggior parte dei 
titoli, può dirsi concluso e conclu- 


so: con la piena e completa. affer- 
‘mazione dell’industria italiana. Do- 


po il Gran Premio d’Olanda — se- 
sto della serie — infatti, la cate- 
goria 500 centimetri cubi vede in 
testa la « Gilera > con 32-punti e 
si noti che questi 32 punti non dan- 
no esattamente l'idea dei successi 
della Casa di Arcore in quanto nel- 
la classifica si tiene conto soltanto 
dei quattro risultati migliori e sic- 


come per ogni prova vengono as- . 


segnati 8 punti al primo, 6 al se- 
condo, 4 al terzo ecc., la « Gilera ?, 
che si è classificata prima in tutte 


lẹ sei prove finora disputate, ha 
» totalizzato, di fatto, 48 punti. Segue, 
al secondo posto, un’altra Casa ita- . 


liana, la « M. V.*, ma con soli 17 
punti, cioé, con un distacco incol- 
mabile. 


Situazione analoga si registra 
nella categoria 350, dove il primo 
‘posto è saldamente in possesso del- 
fla « Guzzi» con 32 punti, seguita, 


parimenti a quota 17, dalla inglese 
« Norton» la quale, a sua volta, è 
nsidiata dalla tedesca « N. S. U.» 
che ha totalizzato 15 punti. 


Una parola definitiva, invece, 
on è stata ancora detta per la ca- 


tegoria 250 nella quale la prima 
Tposizione è tenuta dalla «M. V.» 
ton 19 punti, inseguita, con un di- 
tacco di soli 4 punti dalla tedesca 
*N, S. U.», ma tutto lascia spera- 
‘Te che la Casa italiana sara in gra- 
“do di mantenere, o addirittura di 


ria 125 nella quale é in testa con 


categoria 125 il titolo. è appannag- 


consolidare, nelle rimanenti prove, 
ła posizione conquistata. : 

La «M. V.*, in compenso, si è 
gia assicurata il titolo nella catego- 


32 punti, con 14, cioé, di vantaggio 
sulla « Mondial >. 

L’unica categoria che veda in te- 
sta alla classifica una macchina 
estera, è quella delle motocarroz- 
zette nella quale la tedesca «B. 
M. W.» domina incontrastata es- 
sendosi assicurata non solo il pri- 
mo posto (con 24 punti) ma anche 
il secondo e il terzo. Si deve osser- 
vare, d’altro canto, che a questa 
categoria, nessuna Casa italiana 
partecipa ufficialmente. 


Si pud, dunque, concludere che 
Yindustria italiana, dovunque si sia 
presentata, ha dominato largamen- 
te e il valore di questo risultato 
non è davvero diminuito dall’assen- 
za, nelle categorie maggiori, dei 
prodotti inglesi e tedeschi, poiché 
anche a prescindere dal fatto che 
negli anni 1952 e 1953 (nel 1954 
il Campionato per marche non eb- 
be luogo) la « Gilera» conquistò 
il titolo nella 500, mentre la « Guz- 
zi» se lè assicurato nel 1953 per 
quanto riguarda la categoria 350, 
rimane il fatto che tutti i preceden- 
ti primati sono stati battuti questo 
anno dalle macchine italiane. Si 
può, inoltre, aggiungere, che nella 


gio dell’industria italiana ininter- 
rottamente dal 1949 (equamente 
diviso fra « Mondial» e « M. V. »). 

Dal punto di vista tecnico, poi, 
va sottolineato lo straordinario 
rendimento della «M. V.» nella 
categoria 250: si tratta di una mac- 
china che, in origine, era di soli 
175 cme. e, successivamente, mag- 


4 . 


Ricagni con i suoi quattro figli:sta trascorrendo le sue vacanze a Rimini. 
It giuocatore sud-americano indossera ancora la maglia del Milan 


TR AF Fl C0 


A Milano, le Autorità hanno dato 
severi ordini per regolare il traffico | 
— sempre più imbrogliato — e com- 
battere i rumori eccessivi. Ai « fra- 
cassoni» (così sono chiamati gli 
esuberanti scooteristi) vengono riti- 
rati i libretti di circolazione. | vigili 
seguono un corso di specializzazione 
per misurare il suono 


primo posto per il campionato con- 
duttori è tenuto dal tedesco Miil- 
ler su «N. S. U.» con 15 punti, 
seguito da Lomas su « M., V.> a ur 
solo punto; in questa categoria, Lo. 
mas ha vinto’il « Tourist. Trouphy * 
e si è classificato secondo al Gran 
Premio d’Olanda, vinto, quest’ulti- 
mo, dallitaliano Taveri, pure: su 

L’Italia, tuttavia, un titolo è riu- 
scita a ottenerlo anche nel campio- 
nato conduttori, grazie a Ubbiali, 
su «M. V.»*, il quale ha vinto il 
Gran Premio di Francia, il « Tou- 
rist Trouphy » e i Gran Premi di 
Germania e d’Olanda: Taveri, che 
è secondo — ancora su « M. V.» — 
ha vinto il-Gran Premio di Spagna 
e si-é classificato secondo in quel- 
lo di Francia, al «T. T.» nonché 
nei G. P. di Germania e del Belgio. 


infine, è ormai campione del :non- 
do il tedesco Faust, su « B. M. V. ». 

Le prove che rimangono an-ora 
da disputare, dunque, non potran- 
no modificare la situazione, salvo 
per la categoria 250 in cui, speci-l- 
‘mente per la classifica conduttori, 
ultima parola non è ancora stata 
detta. | 

Per la conclusione del Campiona. 
to mancherebbéro, secondo il calen- 
dario, ancora tre prove, ma sicco- 
me il Gran Premio della Svizzera 
non avra luogo (ed è una buona 
cosa essendo il circuito di Berna 
uno dei più pericolosi) i piloti do- 
vranno disputare soltanto il Gran 
Premio dell’Ulster, a Belfast in Ir- 
landa, 1’11 e il 13 agosto, e il Gran 


4 settembre, 
CESARE CARLETTI 


Nella categoria motocarrozzette, . 


Premio delle Nazioni, a Monza, il 
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La Conferenza di Ginevra si è conclusa con un accordo di- principio tra i quattro 
| ; | grandi è in un’atmosfera di viva cordialità. La foto — voluta concordemente — lo 3 
: l dimostra. Tocchera ora ai Ministri dégli esteri degli Stati Uniti, della Russia, del- . 
Pip. T l l'Inghilterra e della Francia di realizzare in pratica le «direttive » tracciate iñ ordine 
ai problemi della sicurezza europea, della únificazione- tedesca, del disarmo, e lo ~ 
- sviluppo dei rapporti tra VOvest è VEst. Eisenhower nel suo soggiorno ginevrino .. : 
l ; voluto Visitare il reattore che si trova nel. Palazzo dellé- Nazioni - 
La visita a Mekues del Resi- 
ie dente francese nel Marocco ha 
l l provocato scontri tra giovani 
! nazionalisti è polizia. 1 primi 
chiedevano il. ritorno del sul- 
tano Ben Yussef, esiliato due 
anni fa. Purtrappo. si sono avuti- 
ben 12 morti e 49 feriti nei 
_cruenti scontri e saccheggi 
Re Violente dimostrazioni si sono 
3 svolte a Saigon in segno di pro- 
testa per l'anniversario della 
i firma degli accordi di Ginevra 
i sull’indocina. dimostranti 
hanno assalito albergo Maje- 
$- stic dove risiedono membri del- 
z la Commissione Internazionale 
| 3 di controllo dévastando l'edifi- 
cio e, tra l'altro, anche ‘l’abita- 
zione del Ministro italiano nel 
4 Vietnam meridionale, Gallina 
| 
a 
: 
torrido e nubifragi in Europa: ecco due opposte violente manifestazioni_ di questa: estate.. In 
f: gr in Inghilterra e in Italia, nella zona alpina, si sono scatenate tempestese piogge. che hanno 
i ' reyang PIESA danni all’abitato e purtroppo vittime umane. Contemporaneamente a causa del- 
a ondata di caldo, si sono dovuti registrare morti e incendi. A Siracusa la- temperatura, è salita a bèn 
Eoi 40 gradi all'ombra. Dinanzi alle fontane di Roma la folla cerca ‘un po’ di refrigerio- -- ca 
x pU pe ol.: Commerce. L. 100: finanz. cronaca L. 250. Rivolg. alla Concess. escl. S. p. a. A. Manzoni & C. - Roma - Piazza S. Ignazig, 153 - Tel, 64091 - Milano: via Agnello 12, e Stcc. | ' 
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